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Il Consiglio regionale ha approvato 
 

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 
 

Promulga 
la seguente legge: 
 

Capo I. 
DISPOSIZIONI GENERALI 

 
Art. 1.  

(Finalità) 
 1. La Regione nel rispetto dei principi dettati dalla legge 11 febbraio 1992 n. 157 (Norme per la 
protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio) ed in conformità alle 
direttive comunitarie e alle convenzioni internazionali in materia di tutela della fauna, dell'ambiente 
e del territorio, detta norme per la tutela, la conservazione e la gestione del patrimonio faunistico-
ambientale, perseguendo in particolare i seguenti scopi: 
  a) attuare un piano programmato di salvaguardia e di recupero naturalistico della Regione; 
 b) coinvolgere e corresponsabilizzare il maggior numero di cittadini; 
  c) disciplinare l'attività venatoria nel rispetto della conservazione e della gestione della fauna 
selvatica; 
  d) garantire la salvaguardia delle colture agricole e della biodiversità coordinando e 
disciplinando a tal fine l'attività venatoria e favorendo la realizzazione di progetti di sviluppo, in 
particolare in aree collinari e montane; 
  e) eliminare o ridurre i fattori di disequilibrio o di degrado ambientale e coinvolgere e 
responsabilizzare a tale fine il maggior numero possibile di cittadini; 
  f) finalizzare l'impegno dei cacciatori nonché le risorse economiche agli scopi della presente 
legge; 
  g) dotare il territorio regionale di strutture atte alla protezione ed al potenziamento 
qualitativo e quantitativo delle specie faunistiche autoctone; 
  h) promuovere l'impegno delle componenti agricole, di protezione ambientale e venatorie 
agli scopi della presente legge anche attraverso lo stanziamento di risorse economiche e l'istituzione 
di supporti tecnico-scientifici atti a censire e monitorare quantitativamente e qualitativamente il 
patrimonio faunistico; 
  i) salvaguardare gli interessi e le attività della popolazione che possono essere compromessi 
dall’esercizio venatorio. 
 2. La Regione disciplina, altresì, per gli aspetti di competenza, la gestione del territorio regionale ai 
fini faunistici e venatori, attuando la tutela di tutte le specie appartenenti alla fauna selvatica. In 
attuazione dell'articolo 6 dello Statuto, la Regione ritiene l'ambiente ed il territorio beni primari di 
tutta la comunità, ne promuove la conoscenza, riconosce la fauna selvatica come componente 
importante di tale bene e la tutela nell'interesse della comunità internazionale, nazionale e regionale. 
 3. Nella definizione degli interventi previsti per l’attuazione degli obiettivi indicati si tiene anche 
conto della consistenza numerica delle popolazioni delle specie appartenenti alla fauna selvatica, 
della loro dinamica di popolazione, della loro distribuzione geografica, della presenza di fattori 
naturali o antropici di disequilibrio. 
 



 

Art. 2.  
(Regime di fauna selvatica. Specie particolarmente protette) 

 1. Gli esemplari di fauna selvatica, stabilmente o temporaneamente presenti nel territorio regionale, 
costituiscono patrimonio indisponibile dello Stato ai sensi dell'articolo 1 della legge 157/1992. 
 2. Fanno parte della fauna selvatica oggetto della tutela della presente legge le specie di mammiferi 
e di uccelli dei quali esistono popolazioni viventi, stabilmente o temporaneamente, in stato di 
naturale libertà, nel territorio regionale. 
 3. Ai sensi dell’articolo 300, comma 2, lettera a) del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 
(Norme in materia ambientale), la cattura o l’abbattimento di esemplari di fauna selvatica, esclusi i 
casi consentiti, costituisce danno ambientale e sottopone il suo autore a relativa sanzione, 
obbligandolo al conseguente risarcimento. 
 4. Sono particolarmente protette, anche sotto il profilo sanzionatorio, le specie indicate all'articolo 
2 della legge 157/1992, nonché tutte le altre specie che direttive comunitarie o convenzioni 
internazionali o apposito decreto del Presidente del Consiglio dei ministri indicano come minacciate 
di estinzione. 
 5. Sono escluse dal prelievo venatorio, le seguenti specie: fischione, canapiglia, mestolone, codone, 
marzaiola, folaga, porciglione, frullino, pavoncella, combattente, moriglione, allodola, merlo, 
pernice bianca, lepre variabile. 
 6. Le disposizioni della presente legge non si applicano alle talpe, ai ratti, ai topi propriamente 
detti, alle arvicole, alle nutrie. 
 7. Le attività all’interno della rete Natura 2000 sono soggette alle disposizioni comunitarie, 
nazionali e regionali in materia. 
 

Art. 3.  
(Promozione e valorizzazione delle risorse faunistico–territoriali) 

 1. La Regione, avvalendosi previo accordo della collaborazione dell'Università, di musei 
naturalistici, degli enti di gestione delle aree protette, di organizzazioni sociali, di associazioni 
agricole e ambientaliste, nonché di associazioni culturali e di associazioni cinofile, promuove la 
conoscenza del patrimonio faunistico e delle modalità di tutela dello stesso. 
 2. La Giunta regionale provvede, altresì: 
  a) alla divulgazione, nelle forme più rispondenti, delle norme della presente legge, dei dati e 
delle acquisizioni tecnico-scientifiche concernenti la tutela, la gestione della fauna selvatica e l'esercizio 
venatorio soprattutto per quanto concerne l'impatto da questo esercitato sulla fauna selvatica e sugli 
equilibri ambientali in generale; 
  b) alla promozione di iniziative ed attuazione di interventi tendenti a valorizzare il 
patrimonio faunistico, sia coordinando i nprogetti di sviluppo delle comunità locali interessate, la 
promozione delle produzioni locali e le attività di studio e di ricerca, sia disciplinando la 
destinazione della fauna selvatica abbattuta, in conformità alla normativa europea e nazionale;  
  c) alla promozione, in collaborazione con gli istituti scientifici e con le autorità scolastiche, 
di iniziative finalizzate a diffondere la conoscenza del patrimonio faunistico e dei metodi per la sua 
tutela e gestione; 
  d) all’incentivazione dello sviluppo di specifiche iniziative a carattere faunistico-venatorio 
finalizzate allo sviluppo dell’economia agricola in via prioritaria in area montana, collinare e nelle 
aree depresse, promuovendo attività di informazione, assistenza, consulenza, formazione, volte a 
favorire e diffondere attività economiche connesse alla gestione e alla fruizione della fauna 
selvatica e alla valorizzazione della stessa e delle altre risorse territoriali. 
 

Art. 4.  
(Funzioni amministrative) 

 1. Le funzioni amministrative di programmazione e coordinamento ai fini della pianificazione 
faunistico-venatoria, nonché i compiti di orientamento, di indirizzo e di controllo per l'attuazione 



 

delle finalità previste dalla legge 157/1992 e dalla presente legge sono esercitate dalla Regione, 
dalle province e dalla Città metropolitana di Torino nell'ambito ed entro i limiti delle rispettive 
competenze. In particolare, alle province ed alla Città metropolitana di Torino spettano le funzioni 
amministrative in attuazione delle norme relative alla gestione e alla tutela di tutte le specie di fauna 
selvatica in conformità all’articolo 1, comma 3 della legge 157/1992. All'espletamento di tali 
funzioni le province e la Città metropolitana di Torino provvedono attraverso adeguati servizi 
tecnico-ispettivi. 
 2. Per il perseguimento delle specifiche finalità istitutive di cui all’articolo 10, comma 6 della legge 
157/1992, le funzioni inerenti alla gestione dell'attività venatoria, sono esercitate dagli Ambiti 
territoriali di caccia (ATC) e dai Comprensori alpini (CA), in forza delle disposizioni della presente 
normativa. 
 3. La Giunta regionale, per realizzare le finalità di cui all'articolo 1, promuove studi e ricerche, 
anche sperimentali, sulla biologia, sulla ricerca genetica e sulla ecologia della fauna selvatica, sulle 
tecniche di produzione agro-forestali compatibili con le esigenze di tutela della fauna stessa nonché 
sulle tecniche di recupero e sistemazione di aree modificate dall'azione antropica. 
 4. La Giunta regionale, le province e la Città metropolitana di Torino, nell'esercizio delle rispettive 
funzioni in materia, si avvalgono, previo accordo, dell’Istituto superiore per la protezione e la 
ricerca ambientale (ISPRA) quale organo consultivo a livello scientifico e tecnico, nel rispetto di 
quanto stabilito dal decreto ministeriale 21 maggio 2010, n. 123 (Regolamento recante norme 
concernenti la fusione dell’APAT, dell’INFS e dell’ICRAM in unico istituto, denominato Istituto 
superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), a norma dell’articolo 28, comma 3, del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 
133) dell'Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA). 
 5. Per migliorare la preparazione specifica del personale addetto, la Giunta regionale può 
organizzare corsi di aggiornamento oppure promuovere la partecipazione a corsi e seminari di 
studio; può inoltre istituire borse di studio, per il perfezionamento professionale, a favore di coloro 
che partecipano ai corsi suddetti e di persone laureate in discipline naturalistiche. 
 6. Le province e la Città metropolitana di Torino esercitano, ai sensi di quanto indicato dall’articolo 
19 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli 
enti locali) e secondo le modalità stabilite all’articolo 3 della legge regionale 29 ottobre 2015, n. 23 
(Riordino delle funzioni amministrative conferite alle Province in attuazione della Legge 7 aprile 
2014, n. 56 ‘Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle unioni e fusioni di 
comuni’), oltre alle funzioni loro conferite dalla legge 157/1992 e dall’articolo 2, comma 2, della 
legge regionale 8 luglio 1999, n. 17 (Riordino dell'esercizio delle funzioni amministrative in materia 
di agricoltura, alimentazione, sviluppo rurale, caccia e pesca), le seguenti funzioni: 
  a) rilascio delle autorizzazioni per la detenzione di fauna selvatica; 
  b) svolgimento degli esami di abilitazione venatoria; 
  c) rilascio delle autorizzazioni per l’attività di tassidermia, per la detenzione di spoglie 
imbalsamate e preparazioni tassidermiche, nonché per la modalità di prelievo delle stesse;  
  d) adempimenti per la nomina e funzionamento della commissione d’esame per 
l’accertamento di idoneità allo svolgimento dell’attività di tassidermia; 
  e) gestione del fondo regionale per il risarcimento dei danni provocati dalla fauna selvatica 
alle produzioni agricole, nei terreni utilizzati per oasi di protezione, zone di ripopolamento e cattura, 
centri pubblici di riproduzione della fauna selvatica; 
  f) autorizzazioni all’allevamento di fauna selvatica a scopo di ripopolamento, alimentare, 
amatoriale e ornamentale; 
  g) opzione sulla forma di caccia, come stabilita dall’articolo 12 della legge 157/1992; 
  h) autorizzazione delle gare dei cani e dei calendari per l’addestramento dei cani all’interno 
dei piani faunistico-venatori, come previsto dall’articolo 10, comma 7 della legge 157/1992, nonché 
le autorizzazioni all’istituzione delle zone per l’addestramento, l’allenamento e le gare dei cani; 
  i) l’attività di vigilanza venatoria; 



 

  l) redazione del piano faunistico-venatorio provinciale. 
 7. In caso di inadempienza delle province o della Città metropolitana di Torino nell'espletamento 
dei compiti assegnati, la Giunta regionale, trascorso il termine di sessanta giorni dal formale 
sollecito, esercita il potere sostitutivo. 
 

Art. 5.  
(Regolamenti di attuazione) 

 1. La Giunta regionale, sentita la commissione consiliare competente in ordine alle lettere g), h) e 
l), con propri regolamenti, nel rispetto dei principi individuati al presente capo ed ai sensi 
dell'articolo 27 dello Statuto, disciplina: 
  a) i requisiti, il rilascio dell’abilitazione per l’esercizio venatorio, le materie d’esame e la 
relativa commissione, nonché la predisposizione di testi relativi alle principali nozioni su cui 
vertono gli esami; 
  b) l’opzione sulla forma di caccia e le modalità per la sua variazione; 
  c) le abilitazioni per il prelievo degli ungulati e della tipica fauna alpina; 
  d) le attività di cattura e di inanellamento a scopo scientifico, di tassidermia e di detenzione 
dei trofei; 
  e) il risarcimento dei danni prodotti dalla fauna selvatica e dall’attività venatoria alla 
produzione agricola nonché gli interventi e le iniziative per la prevenzione dei danni stessi, sentiti 
gli ATC e CA; 
  f) le disposizioni integrative, attuative e gestionali relative all’esercizio venatorio, 
all’organizzazione del territorio agro-silvo-pastorale, alla caccia programmata; 
  g) la destinazione della fauna selvatica legittimamente abbattuta; 
  h) i criteri e le modalità di immissione, cattura e la destinazione della fauna selvatica a scopo 
di ripopolamento da parte degli ATC, dei CA, delle aziende faunistico-venatorie (AFV) e delle 
aziende agri-turistico-venatorie (AATV); 
  i) le competenze, la composizione ed i termini di operatività e funzionamento della 
commissione consultiva regionale per il coordinamento delle attività venatorie e per la tutela della 
fauna selvatica; 
  l) l’allevamento di fauna selvatica; 
  m) l’immissione, la cattura e la destinazione di fauna selvatica a scopo di ripopolamento; 
  n) la tabellazione di zone speciali e luoghi di divieto. 
 
 

Capo II. 
PIANIFICAZIONE FAUNISTICO-VENATORIA 

 
Art. 6.  

(Pianificazione faunistico-venatoria regionale) 
 1. Quota parte del territorio agro-silvo-pastorale regionale e quota parte del territorio delle Alpi 
sono soggette a pianificazione faunistica finalizzata, nel rispetto delle proprie peculiarità, al più 
generale obiettivo di mantenimento della biodiversità ed in particolare alla conservazione delle 
effettive capacità riproduttive delle popolazioni delle varie specie, alla interazione tra di loro con gli 
ambiti agricoli e con l'ambiente, al conseguimento ed al mantenimento della densità ottimale e della 
conservazione delle stesse, mediante la riqualificazione delle risorse ambientali e la 
regolamentazione del prelievo venatorio. 
 2. Il piano faunistico-venatorio regionale, ai sensi dell'articolo 10 della legge 157/1992, realizza il 
coordinamento dei piani provinciali ed è predisposto dalla Giunta regionale sulla base dei criteri per 
i quali l’ISPRA garantisce l’omogeneità e la congruenza. 
 3. La pianificazione faunistica regionale è definita dalla Regione entro un anno dall'entrata in 
vigore della presente legge, ha durata quinquennale e può essere aggiornata. 



 

 4. Al fine di valorizzare il ruolo dell’impresa agricola, nell’ambito della pianificazione faunistico-
venatoria regionale si determinano altresì i criteri per gli incentivi in favore degli imprenditori 
agricoli professionali di cui al decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99 (Disposizioni in materia di 
soggetti e attività, integrità aziendale e semplificazione amministrativa in agricoltura, a norma 
dell'articolo 1, comma 2, lettere d), f), g), l), ee), della legge 7 marzo 2003, n. 38) singoli o 
associati, e coltivatori diretti, che si impegnano alla tutela e al ripristino degli habitat naturali nelle 
zone destinate alla caccia programmata, nelle aree protette e nei siti della rete Natura 2000, 
avvalendosi prioritariamente delle convenzioni e dei contratti di cui agli articoli 14 e 15 del decreto 
legislativo 18 maggio 2001, n. 228 (Orientamento e modernizzazione del settore agricolo, a norma 
dell'articolo 7 della legge 5 marzo 2001, n. 57), nonché dell’articolo 7 del decreto legislativo 18 
maggio 2001, n. 227 (Orientamento e modernizzazione del settore forestale, a norma dell'articolo 7 
della legge 5 marzo 2001, n. 57). 
 5. Per le finalità di cui ai commi 1 e 2 e nelle more degli adempimenti di cui ai commi 3 e 4, la 
Giunta regionale definisce i criteri per l’organizzazione del territorio agro-silvo-pastorale nel 
rispetto di quanto stabilito dalla legge 157/1992 e dalle disposizioni in materia ambientale. 
 6. L’esercizio venatorio nella aree contigue alle aree naturali protette ed ai parchi si svolge nella 
forma della caccia controllata, come disciplinato dall’articolo 32, comma 3, della legge 6 dicembre 
1991, n. 394 (Legge quadro sulle aree protette). 
 7. Il proprietario o il conduttore di un fondo che intende vietare sullo stesso l'esercizio dell'attività 
venatoria inoltra al Presidente della provincia e al sindaco della Città metropolitana di Torino e, per 
conoscenza all'ATC o CA di competenza, una richiesta motivata che, ai sensi dell'articolo 20 della 
legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di 
accesso ai documenti amministrativi), in assenza di risposta entro i termini ivi contenuti si intende 
accolta. La Giunta regionale, sentita la commissione consiliare competente, stabilisce i criteri e le 
modalità di esercizio del presente divieto, compresa l’apposizione, a cura del proprietario o del 
conduttore del fondo ove insiste il divieto di caccia, di tabelle esenti da tasse, che delimitano in 
maniera chiara e visibile il perimetro dell’area interessata. 
 

Art. 7.  
(Piani faunistico-venatori provinciali e della Città metropolitana di Torino) 

 1. Le province e la Città metropolitana di Torino, ai fini della pianificazione generale del territorio 
agro-silvo-pastorale, predispongono entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, nel rispetto di quanto stabilito dall'articolo 6 e secondo le modalità previste all’articolo 3 
della legge regionale 23/2015, piani faunistico-venatori di durata quinquennale, articolati per 
comprensori faunistici omogenei. 
 2. I comprensori faunistici omogenei sono zone territoriali caratterizzate sotto il profilo ambientale 
con specifico riferimento alle caratteristiche orografiche, vegetazionali e faunistiche. 
 3. In caso d'inerzia delle province e della Città metropolitana di Torino negli adempimenti di cui al 
comma 1, la Giunta regionale provvede in via sostitutiva con propria deliberazione. 
 4. Le province e la Città metropolitana di Torino predispongono, altresì, a norma dell'articolo 10, 
comma 7, della legge 157/1992 e secondo le modalità previste all’articolo 3 della legge regionale 
23/2015, i piani di miglioramento ambientale tesi a favorire la riproduzione naturale di tutta la fauna 
selvatica e i piani di cattura e reimmissione finalizzati al riequilibrio faunistico, coordinandosi, per 
quanto attiene le specie oggetto di attività venatoria, con gli ATC ed i CA. 
 5. I piani faunistico-venatori adottati dalle province e dalla Città metropolitana di Torino sono 
trasmessi alla Giunta regionale che ne valuta i contenuti. 
 6. I piani faunistico-venatori provinciali e della Città metropolitana di Torino divengono esecutivi, 
fatto salvo quanto previsto al comma 7, trascorsi centoventi giorni dalla data di ricevimento degli 
stessi da parte della Giunta regionale oppure a seguito di assenso espresso entro tale termine. 
 7. Se la Giunta regionale formula osservazioni, le province e la Città metropolitana di Torino 
recepiscono tali osservazioni e riadottano entro trenta giorni dalla comunicazione il piano 



 

faunistico-venatorio apportando le modifiche richieste. In tal caso la Giunta regionale entro i trenta 
giorni successivi, con le modalità di cui al comma 6, formalizza l’assenso al piano. 
 8. Se le province o la Città metropolitana di Torino non adempiono a quanto disposto al comma 7, 
la Giunta regionale si avvale del potere sostitutivo. 
 9. I piani faunistico-venatori provinciali e metropolitani hanno durata quinquennale e possono 
essere aggiornati prima della loro scadenza secondo le procedure del presente articolo e restano in 
vigore sino all’approvazione dei nuovi piani faunistico-venatori e comunque non oltre due anni 
dalla loro scadenza. 
 10. Le province e la Città metropolitana di Torino, nelle more dell’approvazione del proprio piano 
faunistico-venatorio, organizzano il territorio agro-silvo-pastorale di competenza ai fini faunistici e 
venatori nel rispetto di quanto stabilito dalla legge 157/1992 e secondo le modalità previste 
all’articolo 3 della legge regionale 23/2015. 
 
 

Art. 8.  
(Istituti di conservazione e riproduzione della fauna selvatica) 

 1. Ai fini della presente legge si definiscono istituti di tutela, conservazione, protezione, rifugio, 
riproduzione, ripopolamento, sosta di fauna selvatica, migratoria e stanziale, e cura della prole: 
  a) le oasi di protezione; 
  b) le zone di ripopolamento e cattura; 
  c) i centri pubblici di riproduzione della fauna selvatica; 
  d) i centri privati di riproduzione della fauna selvatica. 
 2. Sono oasi di protezione le aree destinate alla conservazione degli habitat naturali, alla 
riproduzione, alla sosta della fauna selvatica, stanziale e migratoria, alla cura della prole e le aree di 
rifugio. Le zone di ripopolamento e cattura, di dimensione non superiore a 600 ettari, hanno lo 
scopo di favorire la sosta e la riproduzione della fauna migratoria, di fornire la fauna selvatica 
mediante cattura per i ripopolamenti e di favorire l'irradiamento della fauna selvatica nei territori 
circostanti. La Regione sostiene ed incentiva la creazione, da parte degli ATC e dei CA, di strutture 
recintate di produzione e di preambientamento della piccola fauna stanziale, al fine di raggiungere, 
entro tre anni dall’entrata in vigore della presente legge, l’autosufficienza faunistica per i 
ripopolamenti. I confini delle oasi di protezione, delle AFV, delle AATV e dei parchi di nuova 
costituzione non possono tra loro coincidere e devono avere tra loro una distanza minima di 1000 
metri. La Regione, la Città metropolitana di Torino e le province rideterminano i confini degli 
istituti di loro competenza, concertandoli in occasione della stesura dei piani faunistico-venatori 
provinciale e regionale. 
 3. La Giunta regionale, sentita la commissione consiliare competente, con propria deliberazione, 
disciplina la costituzione degli istituti di cui al comma 2 ed il loro funzionamento. 
 4. La fauna selvatica proveniente dalle zone di ripopolamento di cui al presente articolo può essere 
immessa sul territorio venabile entro e non oltre il 15 marzo di ogni anno. I comitati di gestione 
degli ATC e dei CA, che intendono immettere fauna selvatica nata in cattività, devono effettuare 
adeguate operazioni di preambientamento di tali soggetti per una durata non inferiore a 20 giorni, 
attraverso idonee strutture, anche temporanee, collocate sul territorio venabile ed il rilascio deve 
avvenire entro e non oltre il 30 luglio di ogni anno. E’ vietato immettere fauna selvatica sul 
territorio venabile dal 31 luglio al giorno di chiusura dell’attività venatoria alla piccola fauna 
stanziale. 
 
 
 
 
 
 



 

Capo III. 
CACCIA PROGRAMMATA 

 
Art. 9.  

(Ripartizione del territorio) 
 1. La Regione, in attuazione della legge 157/1992, anche al fine di realizzare uno stretto legame dei 
cacciatori con il territorio favorendone l'impegno ambientale e venatorio negli ATC e nei CA, 
determina la dimensione spaziale e faunistica di queste aree. Al medesimo scopo, nel territorio 
regionale è ammessa l'adesione dei cacciatori a non più di due ATC o CA nel corso della medesima 
stagione venatoria e ad un solo CA nel caso di prelievo della tipica fauna alpina. 
 2. La Giunta regionale, con proprio provvedimento, ripartisce il territorio agro-silvo-pastorale 
destinato alla caccia programmata in ATC e in CA di dimensioni sub-provinciali, possibilmente 
omogenei e delimitati da confini naturali, di estensione non inferiore a 50.000 ettari venabili. 
 3. È definita zona faunistica delle Alpi la parte del territorio regionale individuabile nella 
consistente presenza della tipica flora e fauna alpina. I confini di detta zona sono determinati con 
deliberazione della Giunta regionale, d'intesa con la Regione Valle d'Aosta, sentiti l'ISPRA e 
l’Università degli Studi di Torino. 
 4. La ripartizione degli ATC e dei CA è determinata con riferimento: 
  a) ai comprensori faunistici omogenei, individuati a norma dell'articolo 7, comma 2; 
  b) alle esigenze specifiche di conservazione delle specie di mammiferi e di uccelli selvatici 
di interesse ambientale e venatorio indicate nel piano faunistico-venatorio regionale. 
 5. La modifica della perimetrazione degli ATC e dei CA è deliberata dalla Giunta regionale anche 
sulla base di motivate richieste dei comitati di gestione degli ATC e dei CA. 
 6. La perimetrazione delle aree corrispondenti a ciascun ATC e CA è effettuata dai rispettivi 
comitati di gestione mediante adeguata tabellazione. 
 7. La Giunta regionale, nei limiti posti dalla presente legge, adotta con propri provvedimenti gli atti 
necessari a realizzare la gestione della caccia programmata. 
 8. I comitati di gestione degli ATC e dei CA possono ripartire il territorio di loro competenza in 
distretti venatori, anche temporanei, con riferimento a determinate specie oggetto di prelievo 
venatorio, al fine di attuarne una più puntuale gestione. 
 

Art. 10.  
(Definizione e gestione degli ambiti territoriali di caccia e dei comprensori alpini) 

 1. Gli ATC ed i CA corrispondono ad aree di dimensione sub-provinciale che presentano 
caratteristiche di omogeneità territoriale e sono delimitate da confini naturali. Sono strumento di 
attuazione della programmazione e della gestione faunistico-venatoria, in armonia con gli indirizzi 
di cui all'articolo 6, con gli obiettivi di salvaguardia, conservazione e miglioramento dell'ambiente 
naturale, tutela del territorio e delle colture agricole, prevenzione e risarcimento dei danni ad esse 
causati e protezione e gestione della fauna tipica delle aree interessate, qualora a detta gestione 
delegati. 
 2. La gestione degli ATC e dei CA è affidata ai comitati di gestione. 
 3. I comitati di gestione sono lo strumento di attuazione della programmazione e della gestione 
faunistico-venatoria, in armonia con gli indirizzi di cui all'articolo 6, con gli obiettivi di 
salvaguardia, conservazione e miglioramento dell'ambiente, tutela del territorio e delle colture 
agricole e di protezione della fauna tipica delle aree interessate, hanno compiti inerenti alla gestione 
dell'attività venatoria ed alle attività ad essa correlate, alla gestione della fauna, con particolare 
riferimento alle specie oggetto di caccia, alla gestione del territorio destinato alla caccia 
programmata e all’organizzazione dell'esercizio venatorio nel territorio di rispettiva competenza, 
nonché alla realizzazione di miglioramenti ambientali. 
 4. I comitati di gestione degli ATC e dei CA, se emerge la necessità di procedere ad una razionale 
gestione delle risorse faunistiche e purché l'iniziativa non contrasti con il livello di fruizione e di 



 

programmazione dell'ambito di caccia, possono richiedere alla Giunta regionale, nel rispetto degli 
indirizzi dettati dalla stessa e previo parere positivo delle amministrazioni locali, l’istituzione di 
aree a caccia specifica allegando il relativo regolamento di fruizione. 
 5. La Giunta regionale autorizza i comitati di gestione degli ATC e dei CA ad istituire e gestire le 
aree a caccia specifica. 
 

Art. 11.  
(Comitati di gestione degli ATC e dei CA. Natura ed organi) 

 1. I comitati di gestione degli ATC e dei CA sono organismi tecnico-operativi di diritto privato aventi 
personalità giuridica riconosciuta ai sensi del codice civile. In considerazione delle finalità d'interesse 
pubblico perseguite sono soggetti all'applicazione della legge 13 agosto 2010, n. 136 (Piano 
straordinario contro le mafie, nonché delega al Governo in materia di normativa antimafia) e del decreto 
legislativo 14 marzo 2013, n. 33 (Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli 
obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 
amministrazioni) ed operano nei limiti stabiliti dalla presente legge e dagli atti programmatici e 
amministrativi della Regione. 
 2. Il funzionamento, le attività e l’organizzazione dei comitati di gestione sono disciplinati dallo 
Statuto secondo criteri fissati dalla Giunta regionale, che può affidare la gestione di più ATC o CA 
o di più aree omogenee ad un unico comitato di gestione. I comitati di gestione possono, altresì, 
procedere a stipulare convenzioni con altri ATC o CA per l’utilizzo comune di dipendenti e 
collaboratori. I comitati di gestione degli ATC e dei CA possono elargire contributi economici, di 
cui all’articolo 4, comma 6 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95 (Disposizioni urgenti per la 
revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di rafforzamento 
patrimoniale delle imprese del settore bancario), convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 
2012, n. 135, ad associazioni o enti che collaborano nella gestione faunistico-venatoria 
esclusivamente a seguito di produzione di documentazione fiscale idonea e congrua atta a 
comprovare l’utilizzo dei fondi per gli scopi preposti, attinenti ad azioni specifiche finalizzate ad 
aspetti di tutela ambientale e prevenzione dei danni alle colture agricole. 
 3. I comitati di gestione degli ATC e dei CA, per la predisposizione e per lo svolgimento delle 
attività di cui al comma 2, possono avvalersi della collaborazione di tecnici laureati in scienze 
naturali, scienze agrarie e forestali, medicina veterinaria, biologia, ovvero diplomati in scuole a fini 
speciali o in possesso di laurea di I livello o di diploma universitario intermedio in materia 
faunistica. 
 4. I provvedimenti contenenti i criteri stabiliti dalla Giunta regionale, di cui al comma 2, 
prevedono: 
  a) la definizione delle competenze specifiche dei comitati di gestione e la definizione dei 
requisiti di ammissibilità dei componenti i comitati di gestione; 
  b) la disciplina delle riunioni e dei sistemi di elezione di presidente e vice presidente; 
  c) la pubblicità degli atti, la pubblicità e trasparenza dei bilanci; 
  d) le verifiche da parte della Regione e le disposizioni inerenti al servizio di vigilanza degli 
addetti dipendenti. 
 5. Per quanto non espressamente disciplinato dalla presente legge, da atti amministrativi attuativi e 
dagli statuti degli ATC e dei CA si rinvia alle disposizioni di cui al libro primo, titolo II, capo III 
del codice civile ove applicabili. 
 6. Sono organi direttivi dell'ATC e del CA: 
  a) il presidente; 
  b) il comitato di gestione. 
 7. I comitati di gestione sono istituiti dalle province e dalla Città metropolitana di Torino secondo 
le modalità previste all'articolo 3 della legge regionale 23/2015 e sono composti da dieci membri, 
fra cui il presidente, nominati secondo criteri stabiliti dalla Giunta regionale e così ripartiti: 



 

  a) tre rappresentanti designati dalle organizzazioni professionali agricole, individuati tra i 
proprietari o conduttori, titolari o coadiuvanti, di fondi ricompresi nell’ATC o nel CA; 
  b) tre rappresentanti designati dalle associazioni venatorie riconosciute ai sensi dell'articolo 34 
della legge 157/1992, ove presenti in forma organizzata nel territorio, aventi residenza venatoria 
nell'ATC o nel CA; 
  c) due rappresentanti designati dalle associazioni di protezione ambientale riconosciute ai 
sensi delle norme vigenti ed aventi sedi effettivamente operanti nel territorio della provincia 
interessata; 
  d) due rappresentanti designati congiuntamente dalle associazioni rappresentative degli enti 
locali compresi nell'ATC o nel CA. 
 8. Fermo restando il numero massimo di componenti previsti al comma 7, la rappresentanza delle 
associazioni e organizzazioni agricole, ambientaliste e venatorie di cui alle lettere a), b) e c) dello 
stesso comma, è effettuata assegnando un rappresentante a testa alle associazioni o organizzazioni 
con il maggior numero di iscritti. All’associazione od organizzazione agricola, ambientalista o 
venatoria avente una percentuale di iscritti pari o superiore al 55 per cento spettano due 
rappresentanti. 
 9. Per garantire il rispetto delle disposizioni della legge 157/1992 e mantenere l’equilibrio di 
rappresentanza, i componenti di cui ai commi 7 e 8, non possono esercitare attività ricadenti in altre 
categorie. L’incompatibilità si estende a tutto il territorio regionale. 
 10. Il Presidente è nominato dal comitato di gestione e non può restare in carica per più di due 
mandati consecutivi. 
 11. I comitati di gestione degli ATC e dei CA possono avvalersi di guardie dipendenti ai sensi 
dell’articolo 27 della legge 157/1992 ai quali è riconosciuta la qualifica di guardia giurata ai sensi 
del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773 (Approvazione del testo unico delle leggi di pubblica 
sicurezza), per concorrere alla vigilanza sull’attività venatoria nel territorio di rispettiva 
competenza. 
 12. Gli atti relativi alla gestione faunistica posti in essere dai comitati di gestione degli ATC e dei 
CA sono realizzati in conformità alle norme legislative e regolamentari vigenti in materia ed in 
coerenza con le indicazioni dei piani faunistico-venatori e dei documenti programmatici regionali. 
 13. Alle riunioni dei comitati di gestione è invitato a partecipare come uditore e senza diritto di 
voto un rappresentante di ogni associazione venatoria, professionale-agricola ed ambientalista 
riconosciuta ai sensi delle norme vigenti, che ha rappresentatività nel territorio dell'ATC o del CA e 
che non risulta già rappresentata nel relativo comitato di gestione in virtù di quanto disposto dal 
comma 7. Alle riunioni del comitato di gestione possono altresì partecipare come uditori e senza 
diritto di voto i rappresentanti delle associazioni di enti locali di cui al comma 6, lettera d), che non 
risultano già presenti nel relativo comitato di gestione in virtù di quanto disposto dal medesimo 
comma 6. 
 14. I1 controllo amministrativo-contabile sull'attività degli ATC e dei CA è affidato ad un collegio 
dei revisori dei conti nominati dal Consiglio regionale, formato da cinque componenti iscritti 
all'albo ufficiale dei revisori, di cui uno con funzioni di presidente. La durata del collegio è 
quinquennale. La Giunta regionale ne fissa i criteri e riceve dallo stesso, al termine di ogni verifica, 
una dettagliata relazione. 
 15. Gli statuti, i regolamenti, le linee guida nonché qualsiasi altra disposizione gestionale degli 
ATC e dei CA sono aggiornati dai medesimi enti alla luce delle norme previste nella presente legge 
entro trenta giorni dalla data di pubblicazione della stessa sul Bollettino ufficiale della Regione. 
 16. La Giunta regionale predispone un regolamento tipo per la gestione e per la regolamentazione 
del prelievo venatorio della tipica fauna alpina e degli ungulati selvatici negli ATC e nei CA nel 
rispetto delle linee guida emanate dalla Giunta regionale sulla base di criteri chiari di equità ed 
oggettività. Gli ATC e i CA adottano il regolamento tipo e possono modificarlo, per esigenze 
territoriali e nel rispetto delle linee guida della Giunta regionale, previa adeguata motivazione. 
 



 

Art. 12.  
(Ammissione dei cacciatori negli ATC e nei CA e partecipazione finanziaria) 

 1. La Giunta regionale, sentita la commissione consiliare competente, stabilita la superficie 
venabile di ogni ATC e CA, in base agli indici di densità venatoria minima stabilita dal Ministero 
delle politiche agricole, alimentari e forestali, determina il numero ed i criteri di ammissibilità dei 
cacciatori negli ATC e nei CA. 
 2. La Giunta regionale disciplina l'ammissione all'esercizio venatorio, anche temporaneo, di altri 
cacciatori per il prelievo di determinate specie faunistiche stabilite dalla stessa Giunta regionale. I 
cacciatori residenti in altre regioni o all’estero, ivi compresi i cacciatori temporanei possono essere 
ammessi in misura non superiore al 5 per cento dei cacciatori ammissibili per ogni ATC o CA; tale 
limite non si applica per l’adesione ad ATC ed a CA per il prelievo venatorio alla specie cinghiale e 
per il completamento dei piani selettivi alla specie capriolo e può essere modificato negli ATC fino 
ad un massimo del 10 per cento, su richiesta dei comitati di gestione, dalla Giunta regionale, sentita 
la commissione consiliare competente. 
 3. La disciplina di cui al comma 2, nel caso di prelievo selettivo degli ungulati, fatta eccezione per 
la caccia al cinghiale e per i cacciatori residenti in altre regioni, prevede l’obbligo di 
accompagnamento del cacciatore da parte di personale esperto, incaricato dagli ATC o dei CA 
territorialmente interessati, dopo aver seguito un corso formativo secondo le disposizioni dettate 
dalla Giunta regionale. 
 4. La Giunta regionale autorizza i comitati di gestione ad esigere dai cacciatori ammessi una quota 
di partecipazione economica da destinare alla gestione delle aree di caccia programmata. 
 5. Il prelievo venatorio nella zona faunistica delle Alpi è disciplinato in maniera particolare e 
differenziato dalla Giunta regionale anzitutto al fine di proteggere la caratteristica fauna alpina, 
anche nel rispetto delle consuetudini e tradizioni locali. A tale scopo, i CA possono limitare il 
prelievo di tali specie ai cacciatori residenti nei comuni dello stesso CA ed anche organizzare il 
prelievo con assegnazione nominativa dei capi prelevabili e luogo di prelievo degli stessi, come 
previsto dall'articolo 9, comma 8. 
 6. Possono svolgere la caccia di selezione solo i cacciatori in possesso, al momento della consegna 
del tesserino regionale, di attestato di partecipazione a prova di tiro rilasciato da una sezione di tiro 
a segno nazionale o di poligono privato autorizzato con licenza di pubblica sicurezza. L’attestato di 
partecipazione ha validità di trenta mesi ed è sottoscritto dal direttore di tiro o dall’istruttore di tiro, 
abilitati a seguito dell’autorizzazione  prevista dagli articoli 9 e 31 della legge 18 aprile 1975, n. 110 
(Norme integrative della disciplina vigente per il controllo delle armi, delle munizioni e degli 
esplosivi). 
 
 

Capo IV. 
ESERCIZIO DELL’ATTIVITA’ VENATORIA 

 
Art. 13.  

(Calendario venatorio regionale) 
 1. La Giunta regionale, sentiti l’ISPRA e la Commissione consultiva regionale di cui all’articolo 
25, entro e non oltre il 15 giugno di ogni anno, adotta con proprio provvedimento il calendario 
venatorio e le disposizioni relative alla stagione venatoria nel rispetto dell’articolo 18 della legge 
157/1992 e dell’articolo 11 quaterdecies, comma 5, del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203 
(Misure di contrasto all’evasione fiscale e disposizioni urgenti in materia tributaria e finanziaria), 
convertito con modificazioni dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248 e concernenti i seguenti aspetti: 
  a) specie cacciabili e periodi di caccia; 
  b) giornate e orari di caccia; 
  c) carniere giornaliero e stagionale; 
  d) giorni da destinare, per tutto il territorio regionale, alla caccia programmata; 



 

  e) periodi e modalità di allenamento degli ausiliari. 
 2. La Giunta regionale, con apposita deliberazione disciplina, altresì, il prelievo di ungulati, volpi, 
starne, pernici rosse, galliformi alpini ed altre eventuali specie. 
 3. Il prelievo della tipica fauna alpina è consentito esclusivamente tramite assegnazione nominativa 
in base a piani numerici di prelievo, basati su censimenti pre-riproduttivi e post-riproduttivi, 
proposti dai comitati di gestione dei CA e approvati dalla Giunta regionale. Il prelievo selettivo 
degli ungulati, fatta eccezione per la specie cinghiale, è consentita in base a piani di prelievo, basati 
su censimenti qualitativi e quantitativi accertanti la densità e la composizione delle popolazioni di 
selvatici, proposti dai comitati di gestione dei CA e approvati dalla Giunta regionale.  
 4. L’esercizio dell’attività venatoria è consentita con i mezzi e nel rispetto delle disposizioni 
stabilite dall’articolo 13 della legge 157/1992, fatta salva la facoltà della Giunta regionale di 
regolamentare in maniera più restrittiva quanto previsto dalla citata norma. 
 5. Durante l'esercizio venatorio, nonché nel corso delle attività di contenimento di selvatici previste 
dalla presente legge, è obbligatorio per tutti i cacciatori ed operatori, al fine di svolgere l'attività in 
sicurezza, indossare giubbotto o bretelle retroriflettenti ad alta visibilità. 
 

Art. 14.  
(Addestramento, allenamento e prove degli ausiliari) 

 1. La Giunta regionale, con propria deliberazione, definisce: 
  a) i criteri istitutivi, le modalità di addestramento, allenamento e prove dei cani da caccia 
nelle seguenti zone, anche a gestione diretta da parte degli ATC e dei CA: 
    1) zone in cui sono permessi l'addestramento, l'allenamento e le prove dei cani da 
ferma, con divieto di sparo; 
    2) zone in cui sono permessi l'addestramento, l'allenamento e le prove dei cani da 
seguita, con divieto di sparo; 
    3) zone in cui sono permessi l'addestramento, l'allenamento e le prove dei cani da 
ferma, con facoltà di sparo esclusivamente su fauna selvatica di allevamento; 
    4) zone adeguatamente recintate in cui sono permessi l'addestramento, l'allenamento 
e le prove dei cani da seguita, con divieto di sparo; 
    5) zone in cui sono permessi l'addestramento, l'allenamento e le prove dei cani da 
tana, con divieto di sparo; 
  b) i criteri e le modalità di addestramento, allenamento e prove con i falchi, anche in periodo 
di caccia chiusa senza predazione di fauna selvatica; 
  c) le abilitazioni per i conduttori ed i cani da traccia; 
  d) l’utilizzo dei cani nei casi di recupero di capi ungulati feriti e per attuare il metodo della 
girata, nonché per l’azione di contenimento di ungulati. 
 2. Durante l’addestramento, l’allenamento e le prove degli ausiliari, così come durante l’esercizio 
venatorio, è in ogni caso vietato l’uso di collari elettrici, fatta eccezione per i collari dotati di solo 
controllo di posizionamento globale (GPS) o di solo richiamo sonoro senza scarica elettrica. 
 3. Ai fini delle attività di addestramento, allenamento e prove con i falchi è istituito il Registro 
provinciale dei falconieri al quale si iscrivono quanti intendono esercitare tale tipo di attività sia ai 
fini dell'esercizio venatorio che per altre finalità. La Giunta regionale con propri provvedimenti 
disciplina i requisiti e le modalità di iscrizione e funzionamento. 
 

Art. 15.  
(Appostamenti temporanei e appostamenti per il prelievo degli ungulati) 

 1. Sono consentiti appostamenti purché temporanei. Si considerano temporanei ai fini della 
presente legge, gli appostamenti di durata non superiore ad una giornata che non comportano 
modificazioni del sito. 



 

 2. La Giunta regionale, con propria deliberazione, definisce i criteri per la realizzazione degli 
appostamenti temporanei e per il prelievo venatorio degli ungulati da appostamento, quali le altane, 
che devono essere poste ad almeno 300 metri dal confine delle zone in cui è vietata la caccia. 
 3. La preparazione dell'appostamento temporaneo non può essere effettuata mediante taglio di 
piante o di rami, né con l'impiego di parti di vegetazione appartenenti alla flora spontanea protetta ai 
sensi delle leggi vigenti e sono comunque utilizzabili, dopo le operazioni di raccolta, i residui 
colturali. 
 4. Eventuali danni alle coltivazioni agricole o alla vegetazione spontanea sono risarciti al 
proprietario del fondo da chi li ha cagionati ai sensi del codice civile. 
 5. La collocazione dell'appostamento avviene in modo tale da non comportare, per effetto dello 
sparo, il danneggiamento dei frutteti, vigneti o altre colture arboree. 
 6. Ai sensi dell'articolo 5, comma 5, della 1egge 157/1992, gli appostamenti per il prelievo degli 
ungulati non sono considerati fissi ai sensi e per gli effetti di cui all'articolo 12, comma 5, della 
medesima legge. Tali appostamenti possono essere realizzati previo assenso scritto del proprietario 
e dell'eventuale conduttore del fondo. 
 7. A ciascun appostamento temporaneo compete una zona di rispetto di 150 metri. 
 

Art. 16.  
(Recupero capi abbattuti) 

 1. Fermo restando quanto previsto dalla legge regionale 2 novembre 1982, n. 32 (Norme per la 
conservazione del patrimonio naturale e dell’assetto ambientale), per il recupero di capi abbattuti 
nell’ambito dell’attività di caccia di selezione, i comuni con apposito provvedimento possono 
autorizzare idonei mezzi motorizzati al transito su strade e piste agro-silvo-pastorali nel territorio di 
competenza, dandone comunicazione alle autorità di vigilanza. 
 
 
 

Capo V. 
STRUTTURE PRIVATE PER L’ESERCIZIO DELL’ATTIVITA’ VENATORIA E LA 

PRODUZIONE DELLA FAUNA SELVATICA 
 

Art. 17.  
(Aziende faunistico-venatorie ed aziende agri-turistico-venatorie) 

 1. La Giunta regionale, su richiesta degli interessati e sentito l'ISPRA, entro i limiti del 15 per cento 
del territorio agro-silvo-pastorale di ciascun ATC e del 7 per cento del territorio agro-silvo-
pastorale di ciascun CA, può autorizzare, secondo i criteri individuati dal piano faunistico venatorio 
regionale l'istituzione di AFV ed AATV. L'autorizzazione dell'istituzione e il rinnovo di 
concessione di AFV e AATV è resa nota a terzi nelle forme previste dalle leggi vigenti. La Giunta 
regionale approva il regolamento di disciplina e le condizioni autorizzative di permanenza e rinnovo 
delle AFV e delle AATV. 
 2. Le AFV, a prevalente finalità naturalistiche e faunistiche con particolare riferimento alla tipica 
fauna alpina e appenninica, alla grossa fauna europea ed a quella acquatica, non perseguono scopo 
di lucro e sono soggette a tassa di concessione regionale. La richiesta di concessione viene 
presentata corredata di programmi di conservazione e di ripristino ambientale al fine di garantire 
l'obiettivo naturalistico e faunistico. In tali aziende la caccia è consentita nelle giornate indicate dal 
calendario venatorio secondo i piani di assestamento e di abbattimento. In ogni caso nelle AFV non 
è consentito immettere o liberare fauna selvatica posteriormente alla data del 31 agosto. Rientrano 
tra le attività connesse, di cui all'articolo 2135, comma 3, del codice civile, le attività di fornitura di 
beni e servizi faunistico-venatori, svolte da imprese agricole, effettuate mediante l'utilizzazione 
prevalente di attrezzature o risorse dell'azienda. La Regione, su richiesta degli interessati e sentito 



 

l'ISPRA, può autorizzare l'istituzione di AFV con le caratteristiche indicate all'articolo 16, comma 
1, lettera a), della legge 157/1992. 
 3. Le AATV, nelle quali sono consentiti l'immissione e l'abbattimento di fauna selvatica di 
allevamento, esclusivamente nella stagione venatoria, sono istituite ai fini di impresa agricola. 
 4. Il territorio delle AATV coincide preferibilmente con il territorio di una o più aziende agricole 
ricadenti in aree di agricoltura svantaggiata, oppure dismesse da interventi agricoli ai sensi del 
regolamento (CEE) n. 1094/88 del Consiglio del 25 aprile 1988 (Regolamento del Consiglio che 
modifica i regolamenti (CEE) n. 797/85 e (CEE) n. 1760/87 per quanto riguarda il ritiro dei 
seminativi dalla produzione nonché l'estensivizzazione e la riconversione della produzione). 
 5. Al fine di ottenere la necessaria autorizzazione, le AFV e le AATV, analogamente a quanto 
avviene per la costituzione delle zone di tutela, presentano il consenso espresso dei proprietari o 
conduttori di fondi costituenti almeno l’85 per cento della superficie destinata all'azienda. Le 
AATV di nuova costituzione vengono situate sui terreni per i quali si dispone del titolo di 
conduzione oppure il consenso espresso dei proprietari o conduttori di fondi costituenti almeno l'85 
per cento della superficie da vincolarsi. 
 6. La Giunta regionale coordina ed approva i piani di ripopolamento con le finalità naturalistiche e 
faunistiche, quali la salvaguardia, la conservazione e il miglioramento dell'ambiente naturale e la 
protezione della fauna tipica delle aree interessate ed individua i criteri in ordine alla istituzione, al 
rinnovo, alla revoca, alle dimensioni territoriali e alla gestione delle AFV e delle AATV e stabilisce 
divieti particolari. 
 7. Nell'ambito delle AFV l'esercizio venatorio è consentito secondo i piani annuali di abbattimento 
approvati dalla Giunta regionale e proposti dai singoli concessionari, elaborati sulla base della 
consistenza faunistica accertata con l'utilizzo delle metodiche, nei tempi, modi e termini stabiliti 
dalla Giunta regionale stessa. Medesima procedura è attuata per le immissioni stagionali di fauna 
selvatica a scopo di ripopolamento per le finalità faunistiche, in conformità agli atti di concessione. 
 8. Salvo quanto disposto al comma 6, nelle AFV e nelle AATV, per le specie non comprese tra 
quelle oggetto di incentivazione faunistica specificate nei singoli provvedimenti di concessione e 
riportate nei piani annuali di abbattimento, si applicano i periodi e i limiti di carniere previsti dal 
calendario venatorio. 
 9. Nelle AFV e nelle AATV i danni provocati alle colture agricole dall'attività venatoria e dalla 
fauna selvatica sono risarciti dal concessionario entro novanta giorni dall'accertamento. 
 10. Le AFV e le AATV sono soggette a tassa di costituzione ed a tassa annuale di concessione 
regionale, per ogni ettaro o frazione di ettaro di superficie agro-silvo-pastorale. 
 11. L'ammontare della tassa annuale è stabilita dalle disposizioni regionali in materia di tasse di 
concessione ai sensi dell'articolo 27. 
 12. L'esercizio dell'attività venatoria nelle aziende di cui al comma 1 è consentito nel rispetto delle 
norme della presente legge e delle specifiche disposizioni della Giunta regionale di cui al comma 6. 
 13. Ai fini dell'esercizio venatorio all'interno delle AFV e AATV, anche ricadenti nella zona delle 
Alpi, è necessario il possesso di valida licenza di porto di fucile per uso caccia, dell'assicurazione e 
del tesserino venatorio rilasciato dalla regione di residenza. 
 14. Le AFV e le AATV di nuova istituzione, rispettano una distanza minima da altre aziende e 
dalle zone di divieto di 1000 metri. 
 
 

Capo VI. 
ATTIVITA’ CORRELATE ALLA FAUNA SELVATICA 

 
Art. 18.  

(Commercializzazione della fauna selvatica) 
 1. La Giunta regionale, al fine di promuovere la valorizzazione economica delle carni di 
selvaggina, disciplina la commercializzazione della fauna selvatica legittimamente abbattuta in 



 

conformità ai regolamenti comunitari in materia di sicurezza alimentare e alle disposizioni di 
recepimento, al fine di assicurare la tracciabilità della carne di fauna selvatica, tutelare la sicurezza 
alimentare e salvaguardare la salute del consumatore. 
 2. La commercializzazione di carni di selvaggina proveniente dagli allevamenti e munita di 
contrassegno inamovibile non è sottoposta a quanto stabilito al comma 1. 
 

Art. 19.  
(Abbattimento o ritrovamento per caso fortuito o forza maggiore  

e disponibilità materiale di fauna selvatica.  
Riconoscimento dell'attività dei centri di recupero degli animali selvatici) 

 1. Le province e la Città metropolitana di Torino autorizzano, anche su richiesta delle associazioni 
venatorie e delle associazioni di protezione ambientale, centri di recupero, cura, riabilitazione e 
reintroduzione di animali selvatici, in particolare di quelli appartenenti a specie protette. Vengono 
riconosciuti a tal fine i centri di recupero già operanti sul territorio regionale, denominati Centri di 
recupero degli animali selvatici (CRAS) e coordinati in rete regionale. 
 2. Chiunque, in qualsiasi tempo, abbatte fauna selvatica per caso fortuito o forza maggiore, o viene 
nella disponibilità di fauna selvatica morta, o di parti di essa, ne dà comunicazione nel più breve 
tempo possibile al comune di residenza o a quello in cui è avvenuto il fatto. 
 3. I comuni che hanno ricevuto la comunicazione del rinvenimento di fauna selvatica morta o parti 
di essa provvedono ad assegnare l'esemplare ad una destinazione di pubblica utilità. Tali enti 
provvedono, altresì, alla destinazione o smaltimento della carcassa. 
 4. Nel caso di fauna selvatica rinvenuta viva i comuni, gli ATC, i CA, le province e la Città 
metropolitana di Torino provvedono a destinare, previa stipula di apposita convenzione, l'esemplare 
ad un CRAS, se l'animale rinvenuto appartiene a specie protetta è obbligatorio segnalarne il 
ritrovamento alla Regione. 
 5. I CRAS comunicano, con cadenza settimanale ai comuni, agli ATC, ai CA, alle province o alla 
Città metropolitana di Torino gli animali ritirati presso il centro in tale periodo di tempo. 
 6. I CRAS possono coinvolgere per le proprie attività personale volontario, a titolo gratuito. 
 7. I comuni e le unioni di comuni, gli ATC, i CA, le province e la Città metropolitana di Torino 
stipulano con i CRAS facenti parte della rete regionale apposita convenzione per i servizi resi, 
prevedendo relativi rimborsi economici per l'attività di recupero, la cura e la stabulazione degli 
animali in degenza. 
 

Art. 20.  
(Controllo della fauna selvatica) 

 1. Per il controllo delle specie di fauna selvatica di cui all'articolo 19, comma 2, della legge 
157/1992, la Giunta regionale predispone, sentito l'ISPRA, linee guida finalizzate al controllo delle 
specie selvatiche e alloctone presenti, anche nelle zone vietate alla caccia, prevedendo protocolli 
operativi ed indirizzi attuativi finalizzati a ridurre la tempistica degli interventi di controllo e 
contenimento ed a limitare i danni alle produzioni agricole. Tale controllo selettivo viene praticato 
di norma mediante l’utilizzo di metodi ecologici, secondo quanto previsto dall’articolo 19, comma 
2, della legge 157/1992. 
 2. Le province e la Città metropolitana di Torino, sentiti i comitati di gestione degli ATC e dei CA, 
i concessionari delle AFV e delle AATV e le organizzazioni agricole maggiormente 
rappresentative, provvedono all'attuazione delle linee guida di cui al comma 1 ed esercitano il 
coordinamento ed il controllo sull'attuazione dei piani di contenimento attuati dai soggetti 
competenti per territorio, secondo le modalità previste all'articolo 3 della legge regionale 23/2015. 
Le attività di controllo possono essere delegate dalle province e dalla Città metropolitana di Torino 
agli ATC ed ai CA che abbiano fra i propri dipendenti personale in possesso di decreto di nomina a 
guardia particolare giurata. 



 

 3. In deroga a quanto previsto al comma 1, le province e la Città metropolitana di Torino, sentiti i 
comitati di gestione degli ATC e dei CA ed i concessionari delle AFV e delle AATV e le 
organizzazioni agricole maggiormente rappresentative, predispongono annualmente, entro il 30 
giugno, un apposito programma per il controllo delle specie particolarmente impattanti in termini di 
danni provocati alle colture agricole. Nel programma sono definite le unità territoriali per la 
gestione della specie ed individuate, altresì, le aree ad alta vocazionalità agro-silvo-pastorale dove 
le specie di cui al presente comma sono oggetto di controllo e contenimento costante e le aree dove 
le caratteristiche del soprassuolo e naturali sono compatibili con una presenza equilibrata delle 
specie di cui sopra, da attuarsi con mezzi e modalità concordati con l'ISPRA. 
 4. Le finalità delle azioni di controllo si caratterizzano per i seguenti obiettivi: 
  a) conservazione degli ambienti naturali, del suolo e delle coltivazioni, con particolare 
riferimento agli habitat ed alle aree oggetto di tutela ai sensi delle vigenti norme nazionali e 
comunitarie; 
 b) prevenzione delle situazioni di conflitto con le attività umane; 
  c) salvaguardia della piccola fauna. 
 5. Per l'attuazione dei piani di controllo le province e la Città metropolitana di Torino si avvalgono 
delle guardie dipendenti, dei proprietari e conduttori dei fondi ricompresi nelle aree interessate dai 
piani medesimi o indicati dalle organizzazioni professionali agricole riconosciute e inseriti in 
apposito elenco depositato presso gli ATC e i CA, purché muniti di licenza per l'esercizio venatorio 
nonché delle guardie dipendenti degli ATC e dei CA e comunque tutti i soggetti previsti da 
normative nazionali. 
 6. Per le azioni di controllo all'interno delle AFV e delle AATV, le province e la Città 
metropolitana di Torino autorizzano i soggetti nominativamente indicati dai concessionari. 
 7. La provincia e la Città metropolitana di Torino autorizzano il controllo delle specie di fauna 
selvatica ai fini del completamento dei piani numerici di prelievo eventualmente non completati nel 
corso della stagione venatoria negli ATC e nei CA ed all'interno delle AFV e delle AATV. 
 8. Il controllo della fauna selvatica all'interno dei centri urbani è autorizzato dalla provincia e dalla 
Città metropolitana di Torino. 
 9. Nelle aree protette, istituite ai sensi della legge regionale 29 giugno 2009, n. 19 (Testo unico 
sulla tutela delle aree naturali e della biodiversità) il controllo delle specie di fauna selvatica è 
esercitato, ai sensi dell'articolo 33, comma 5 della medesima legge, sotto la diretta responsabilità e 
sorveglianza del soggetto gestore dell'area protetta ed è attuato dal personale dipendente del 
soggetto gestore dell'area protetta. 
 10. Gli eventuali proventi derivanti dalle azioni di controllo di cui ai commi 3, 5 e 7 sono introitati 
dagli enti che attuano i piani e, all'interno delle aree protette di cui alla legge regionale 19/2009, dal 
soggetto gestore. 
 11. In caso di inerzia dei comitati di gestione degli ATC e dei CA o dei soggetti gestori di AFV e di 
AATV nelle azioni di controllo, la provincia e la Città metropolitana di Torino designa altri 
cacciatori, anche non residenti nelle aree interessate dalle azioni di controllo o ad essi iscritti, anche 
a titolo oneroso. I relativi proventi sono introitati dalle province e dalla Città metropolitana di 
Torino. La mancata o impropria attuazione delle azioni di controllo della fauna selvatica 
comportano la diretta responsabilità del soggetto gestore per i danni dalla stessa derivanti, valutabile 
anche ai fini della quantificazione delle risorse finanziarie regionali trasferibili. 
 12. Le province e la Città metropolitana di Torino, al fine di preservare l'integrità della fauna 
regionale, attivano avvalendosi del proprio personale di vigilanza, o di personale nominativamente 
indicato dai comitati di gestione degli ATC e dei CA che siano in possesso di abilitazione specifica, 
piani di controllo delle specie autoctone e alloctone presenti se sono immesse abusivamente 
nell'ambiente. 
 13. Le province e la Città metropolitana di Torino informano la Regione sui provvedimenti inerenti 
ai piani di controllo e, al termine dei suddetti interventi, trasmettono con cadenza almeno trimestrale 



 

alla Giunta regionale una relazione concernente i dati relativi alle operazioni svolte ed ai loro 
risultati. 
 14. Gli interventi di cui al presente articolo non sono soggetti ai divieti e alle limitazioni previste 
per l'esercizio dell'attività venatoria, in osservanza di quanto stabilito dall'articolo 19 della legge 
157/1992. 
 

Art. 21.  
(Banca dati Portale osservatorio faunistico regionale) 

 1. Presso il settore competente in materia di tutela e gestione della fauna selvatica della Giunta 
regionale è istituita la banca dati Portale osservatorio faunistico regionale. 
 2. Il settore di cui al comma 1 utilizza il Portale per la raccolta ed elaborazione dei dati faunistici, il 
monitoraggio della fauna selvatica e della attività di controllo, lo studio delle dinamiche delle 
popolazioni di fauna selvatica e dei metodi di censimento, di controllo e prelievo della fauna e di 
elaborazione dei piani di prelievo annuali e quinquennali, l’istruttoria relativa ai processi e 
procedimenti connessi alla gestione faunistico-venatoria e di controllo faunistico. 
 3. I soggetti coinvolti nella gestione faunistico-venatoria o di controllo faunistico forniscono al 
Portale i dati relativi a: censimenti di ungulati e tipica fauna alpina, prelievi venatori, risultati delle 
attività di controllo, ritrovamenti di fauna selvatica morta, immissioni di fauna selvatica, dati 
biometrici dei capi abbattuti, dati relativi ai distretti di caccia ed alle aree censite. 
 4. La Giunta regionale, sentita la commissione consiliare competente, definisce con proprio 
provvedimento le disposizioni relative alla operatività del Portale. 
 

Art. 22.  
(Misure straordinarie di controllo della fauna selvatica) 

 1. Misure straordinarie di controllo della fauna selvatica consistono in attività di contenimento 
numerico, allontanamento o eradicazione della fauna selvatica, necessarie per il soddisfacimento di 
un interesse pubblico o per la tutela dell'esercizio delle attività agricole, nonché di altre attività 
economiche. 
 2. Su tutto il territorio regionale, le province e la Città metropolitana di Torino, anche su istanza dei 
sindaci o delle organizzazioni professionali agricole, acquisito il parere dell'ISPRA, autorizza 
misure straordinarie di controllo della fauna selvatica, per uno dei seguenti motivi: 
  a) nell'interesse della salute e della sicurezza pubblica; 
  b) per prevenire danni rilevanti all'attività agricola, forestale e all'acquacoltura; 
  c) per la protezione della flora e della fauna; 
  d) se gli interventi di prevenzione dei danni e le misure di gestione della fauna, anche 
attraverso il normale prelievo venatorio, si rivelano inefficaci a limitare i danni arrecati dalla fauna 
selvatica a beni e persone, con particolare riferimento a quelli causati alle imprese agricole. 
 3. Le specie oggetto degli interventi di cui al presente articolo sono le specie di animali selvatici. 
 4. Le province e la Città metropolitana di Torino, su richiesta delle organizzazioni professionali 
agricole regionali, dei sindaci o di altre autorità locali della pubblica amministrazione e constatata 
l'inefficacia delle misure di prevenzione dei danni da fauna selvatica di cui all'articolo 20, nonché 
delle misure di gestione ordinaria, autorizza, in via straordinaria, le misure di controllo faunistico 
straordinario. 
 5. La Giunta regionale definisce e disciplina i contenuti, le forme, i soggetti responsabili, i piani e 
le specie oggetto di intervento straordinario. 
 6. Le attività di controllo straordinario possono essere esercitate da: 
  a) proprietari e conduttori dei fondi agricoli se in possesso dell'abilitazione all'esercizio 
dell'attività venatoria; 
  b) cittadini iscritti agli ambiti territoriali di caccia, in possesso del titolo di abilitazione 
venatoria, che si rendono disponibili per le attività di controllo, scelti in ordine di preferenza con 



 

riferimento ai titoli di abilitazione ed alla residenza anagrafica nell'area in cui si svolgono le azioni 
del piano di cui al comma 5  
  c) agenti ed ufficiali di polizia giudiziaria dei quali la prefettura tiene apposito elenco, 
guardie dipendenti da ATC e da CA in possesso di decreto di nomina a guardia particolare giurata. 
 7. I soggetti attuatori degli interventi accettano l'incarico e si impegnano ad esercitare ogni azione 
in ottemperanza al piano di controllo e secondo le indicazioni dell’ente responsabile o delegato di 
cui all'articolo 20, comma 2. 
 8. Le carcasse animali provenienti dalle azioni di controllo effettuate in attuazione dell'articolo 20 e 
del presente articolo sono conferite agli ATC e ai CA territorialmente interessati dalle azioni di 
controllo e sono raccolte e smaltite nel rispetto delle norme vigenti o sono cedute: 
  a) a titolo gratuito al personale che partecipa alle operazioni di campo; 
  b) a centri di lavorazione della selvaggina a titolo oneroso. 
 9. Le carcasse animali provenienti dalle azioni di controllo, se non sussistono le condizioni di 
commestibilità delle carni, sono opportunamente smaltite. La consegna delle carcasse al servizio 
veterinario o a istituzioni scientifiche per fini di studio e ricerca avviene a titolo non oneroso. 
 10. Eventuali proventi derivanti dalla cessione delle carcasse sono trattenuti dagli enti che attuano i 
piani interessati che li destinano, al netto dei costi sostenuti per organizzare le azioni medesime, ad 
integrazione delle risorse destinate al risarcimento ed alla prevenzione dei danni accertati o, in 
subordine, per iniziative di miglioramento e potenziamento degli habitat faunistici e della 
selvaggina, anche attraverso l'assegnazione di contributi agli agricoltori localmente interessati. 
 
 

Capo VII. 
DIVIETI E SANZIONI 

 
Art. 23.  
(Divieti) 

 1. Oltre a quanto previsto dalle vigenti leggi nazionali, è vietato: 
  a) negli ATC e nei CA, l’esercizio della caccia in ambito territoriale diverso da quello di 
ammissione; 
  b) l’uso di più di due cani per cacciatore e di più di quattro cani per comitiva, ad esclusione 
della caccia al cinghiale e dell’uso dei cani appartenenti ad una muta specializzata per i quali 
l'ENCI ha rilasciato apposito brevetto di idoneità, nonché ad esclusione di un cane di età inferiore a 
diciotto mesi, identificabile mediante tatuaggio o microchip, per cacciatore, per comitiva o per muta 
specializzata; 
  c) l’abbattimento o la cattura della femmina del fagiano di monte; 
  d) l'uso dei cani per la caccia agli ungulati, fatta eccezione per i cani da traccia e per la 
caccia al cinghiale, nonché per quanto previsto all'articolo 20, comma 3; 
  e) la caccia sui terreni coperti in tutto o nella maggior parte di neve, fatta eccezione per la 
caccia agli ungulati, cinghiali e alla volpe nella zona faunistica delle Alpi, per la caccia agli ungulati 
nella restante parte del territorio regionale e per l'attività di controllo ai sensi degli articoli 20 e 22, 
secondo le disposizioni emanate dalla Giunta regionale; 
  f) ogni forma di uccellagione e di cattura di uccelli e di mammiferi selvatici, nonché il 
prelievo di uova, nidi e piccoli nati, fatta eccezione per la cattura ai fini previsti dagli articoli 5, 
comma 1, lettera f), 20 e 22; 
  g) la posta alla beccaccia e la caccia da appostamento, sotto qualsiasi forma, al beccaccino; 
  h) le azioni volte a causare volontariamente spostamenti della fauna selvatica al fine di 
provocarne per scopi venatori la fuoriuscita da ambiti protetti e da zone di caccia riservata; 
  i) l’uso di fonti luminose atte alla ricerca della fauna selvatica durante le ore notturne salvo i 
soggetti autorizzati per iscritto dalle province e dalla Città metropolitana di Torino, dai comitati di 
gestione degli ATC e dei CA, dalle AFV e dalle AATV; 



 

  l) il commercio di esemplari vivi di specie di fauna selvatica italiana non proveniente da 
allevamenti; 
  m) la detenzione di esemplari di fauna selvatica, ad eccezione di quella lecitamente abbattuta 
o di cui sia documentata la provenienza; 
  n) l’esercizio di attività venatoria negli ATC e nei CA sprovvisti della relativa ammissione o 
senza la prevista autorizzazione all'interno delle aree a caccia specifica; 
  o) l'allevamento, l'importazione e l'immissione a scopi venatori del cinghiale (sus scrofa) e 
relativi ibridi, in applicazione della legge regionale 16 agosto 1989, n. 47 (Norme per l'allevamento 
e per la marchiatura obbligatoria dei cinghiali e dei relativi ibridi); è sempre vietato l'allevamento di 
cinghiali, cervidi e bovidi a scopo di ripopolamento; è consentito il trasporto di cinghiali ed ibridi, 
transitanti sul territorio regionale verso altre destinazioni, previa segnalazione alle province ed alla 
Città metropolitana di Torino interessate, del mezzo di trasporto, dell'itinerario e del numero dei 
capi trasportati, da effettuarsi con un anticipo di almeno quarantotto ore; è inoltre vietato anche per 
gli allevatori autorizzati a qualunque titolo, la detenzione di cinghiali o ibridi che non siano stati 
dotati di microchip, il cui numero sarà riportato nell’apposito registro vidimato dal veterinario 
dell’azienda sanitaria locale competente;  
  p) qualsiasi forma di immissione di fauna da parte di soggetti non autorizzati; 
  q) l’introduzione e l’immissione di qualsiasi specie di fauna alloctona e di fauna allevata 
all’estero; 
  r) l’immissione di soggetti appartenenti alla specie fagiano e starna al di sopra dei 1000 
metri sul livello del mare; 
  s) a chiunque, compreso il proprietario e il conduttore, l'esercizio venatorio nei fondi sottratti 
alla gestione programmata della caccia; 
  t) a chiunque, compreso il proprietario e il conduttore, l'esercizio venatorio nei fondi chiusi 
da muro o da rete metallica o da altra effettiva chiusura, di altezza non inferiore a 1,20 metri o 
delimitati da corsi o da specchi d'acqua perenni il cui letto abbia la profondità di almeno 1,50 metri 
e la larghezza di almeno 3 metri; 
  u) l'esercizio venatorio in forma vagante sui terreni in attualità di coltivazione. Agli effetti 
della presente legge sono considerati terreni in attualità di coltivazione gli orti, le colture erbacee da 
seme e cerealicole dalla semina a raccolto effettuato, i prati artificiali e quelli naturali con raccolto 
pendente, i frutteti e i vigneti sino a raccolto effettuato, le colture orticole e floreali a cielo aperto o 
con protezione limitata; 
  v) l'esercizio venatorio nei fondi ove si pratica l'allevamento e il pascolo del bestiame 
custodito allo stato brado e semibrado, purché delimitati da muretti, recinzioni in rete o da steccati, 
siepi o altre barriere naturali; 
  z) la rimozione, il danneggiamento o comunque le azioni volte a rendere inidonee le tabelle 
legittimamente apposte, ferma restando l'applicazione dell'articolo 635 del codice penale; 
  aa) nella zona faunistica delle Alpi, l'uso del fucile con canna ad anima liscia a ripetizione 
semiautomatica, salvo che il relativo caricatore sia adattato in modo da non contenere più di un 
colpo; 
  bb) l'uso di richiami vivi nell'ambito della pratica venatoria; 
  cc) l’abbattimento di un capo diverso, per specie, sesso o classe d'età, rispetto a quello 
assegnato nella caccia di selezione agli ungulati; 
  dd) l’uso di collari elettrici per l’addestramento degli ausiliari, anche durante l’esercizio 
venatorio, l’allenamento e le prove di ausiliari, fatta eccezione per i collari dotati di solo GPS o di 
solo richiamo sonoro senza scarica elettrica; 
  ee) l’abbandono o il mancato recupero dei bossoli delle cartucce utilizzate; 
  ff) la caccia nelle ore notturne e, comunque, oltre gli orari consentiti dal calendario 
venatorio; 
  gg) l’esercizio venatorio in tutte le domeniche del mese di settembre. 
 



 

Art. 24.  
(Sanzioni amministrative) 

 1. Fermo restando quanto altro previsto dagli articoli 21 e 31 della legge 157/1992 e dalla vigente 
normativa in materia tributaria e sulle armi, le seguenti violazioni sono così sanzionate: 
  a) cattura e utilizzazione di mammiferi ed uccelli in difformità alla disciplina prevista 
all'articolo 5, comma 1, lettera f): sanzione amministrativa da euro 100,00 a euro 600,00, più la 
revoca dell’autorizzazione; 
  b) vendita di uccelli di cattura utilizzabili come richiami vivi per l'attività venatoria: 
sanzione amministrativa da euro 150,00 a euro 900,00; 
  c) caccia senza licenza per mancato conseguimento della stessa: sanzione amministrativa da 
euro 1.000,00 a euro 6.000,00 euro, il cui importo è raddoppiato in caso di recidiva; 
  d) caccia senza tesserino venatorio o senza ammissione nell’ATC o nel CA: sanzione 
amministrativa da euro 500,00 a euro 3.000,00; 
  e) caccia nelle ore notturne o, comunque, oltre gli orari consentiti dal calendario venatorio: 
sanzione amministrativa da euro 500,00 a euro 3.000,00; 
  f) caccia fino 30 minuti oltre l’orario consentito dal calendario venatorio: sanzione 
amministrativa da euro 50,00 a euro 300,00; 
  g) caccia nei dodici mesi successivi al conseguimento della prima licenza, senza essere 
accompagnato da un cacciatore in possesso di licenza rilasciata da almeno tre anni: sanzione 
amministrativa da euro 100,00 a euro 600,00 euro; 
  h) caccia a rastrello in più di tre persone ovvero utilizzo, a scopo venatorio, di scafandri 
ovvero di tute impermeabili da sommozzatore negli specchi o corsi d'acqua: sanzione 
amministrativa da euro 100,00 a euro 600,00 euro per ogni trasgressore; 
  i) abbattimento o caccia di capi di fauna selvatica appartenenti alle specie: coturnice e 
fagiano di monte, in violazione dei limiti di carniere posti dal calendario venatorio o abbattimento 
di tali capi senza autorizzazione ed in ogni caso della femmina di fagiano di monte: sanzione 
amministrativa da euro 400,00 a euro 2.400,00; 
  l) abbattimento o cattura di capi di fauna selvatica in violazione dei limiti di carniere posti 
dal calendario venatorio: sanzione amministrativa da euro100,00 a euro 600,00; 
  m) abbattimento o cattura di capi di fauna selvatica appartenenti alle specie indicate 
all’articolo 2, comma 5: sanzione amministrativa da euro 200,00 euro a euro 600,00; la sanzione è 
triplicata nel caso di abbattimento o cattura di capi di pernice bianca e lepre variabile; 
  n) esercizio dell'attività venatoria oltre il numero delle giornate consentite dal calendario 
venatorio: sanzione amministrativa da euro 200,00 a euro 1.200,00; 
  o) posta alla beccaccia e caccia da appostamento sotto qualsiasi forma al beccaccino: 
sanzione amministrativa da euro 400,00 a euro 2.400,00; 
  p) caccia di selezione agli ungulati in difformità alle disposizioni regionali: sanzione 
amministrativa da euro 200,00 euro 1.200,00; 
  q) abbattimento di capo diverso per specie da quello assegnato nella caccia di selezione agli 
ungulati: sanzione amministrativa da euro 600,00 a euro a 3.600,00 e ritiro del trofeo da parte 
dell'ente gestore; 
  r) abbattimento di capo diverso per sesso da quello assegnato nella caccia di selezione agli 
ungulati: sanzione amministrativa da euro 150,00 a euro a 900,00 e ritiro del trofeo da parte 
dell'ente gestore; 
  s) abbattimento di capo diverso per classe di età da quello assegnato nella caccia di selezione 
agli ungulati: sanzione amministrativa da euro 100,00 a euro 600,00 e ritiro del trofeo da parte 
dell'ente gestore; nel caso di abbattimento di capo di cervo coronato senza essere ammesso a tale 
prelievo, la sanzione viene decuplicata e, oltre al previsto ritiro del trofeo da parte dell'ente gestore, 
si applica altresì la sanzione accessoria della esclusione dalla partecipazione alla caccia di selezione 
per la stagione venatoria in corso e per quella successiva; 



 

  t) abbattimento di ungulato senza essere ammesso alla caccia di selezione: sanzione 
amministrativa da euro 1.000,00 a euro 6.000,00 e ritiro del trofeo da parte dell'ente gestore; 
  u) tiro a volo su uccelli, effettuato in qualunque forma, al di fuori dell'esercizio venatorio 
salvo quanto disposto dall'articolo 10, comma 8, lettera e), della legge 157/1992: sanzione 
amministrativa da euro 200,00 a euro 1.200,00; 
  v) mancato recupero dei bossoli delle cartucce da parte del cacciatore: sanzione 
amministrativa da euro 50,00 a euro 300,00; 
  z) violazione alle norme di gestione delle AFV e delle AATV: sanzione amministrativa da 
euro 300,00 a euro a 1.800,00; 
  aa) mancata notifica del fondo chiuso o mancata apposizione e mancato mantenimento delle 
tabelle: sanzione amministrativa da euro 100,00 a euro 600,00; 
  bb) allevamento di specie di fauna selvatica senza autorizzazione delle province o della Città 
metropolitana di Torino o altre violazioni alle norme regionali e provinciali sull'allevamento: 
sanzione amministrativa da euro 200,00 a euro 1.200,00; in caso di recidiva, sanzione 
amministrativa da euro 400,00 a euro 2.400,00 e revoca dell'autorizzazione all'allevamento; 
  cc) vendita a privati o detenzione da parte degli stessi di reti da uccellagione salvo che per le 
attività previste dal regolamento attuativo di cui all'articolo 5, comma 1, lettera f): sanzione 
amministrativa da euro 200,00 euro a euro 1.200,00; 
  dd) produzione, vendita e detenzione di trappole per la fauna selvatica, salvo che si tratti di 
strumenti di cattura commissionati da enti legittimati in base alla vigente normativa o da soggetti da 
questi autorizzati: sanzione amministrativa da euro 500,00 a euro 3.000,00; 
  ee) addestramento o allenamento di cani di qualsiasi razza, o comportamento volto a 
consentire che gli stessi circolino liberi senza controllo o sorveglianza nelle campagne fuori dagli 
orari o dai luoghi consentiti: sanzione amministrativa da euro 100,00 a euro 600,00; se 
l'addestramento o l'allenamento sono effettuati nel territorio degli ATC e dei CA in cui non siano 
state istituite zone di cui all'articolo 14, la sanzione è ridotta ad un quinto; se la violazione è 
commessa all'interno delle zone previste all'articolo 8, sanzione amministrativa da euro 100,00 a 
euro 600,00; le sanzioni sono triplicate se l'infrazione viene commessa nel periodo riproduttivo 
della specie; il cane dotato di collare GPS attivato o di collare con solo richiamo sonoro senza 
scarica elettrica si ritiene soggetto a sorveglianza; 
  ff) uso di più di due cani per cacciatore e di più di quattro cani per comitiva, ad esclusione 
della caccia al cinghiale e dei cani appartenenti ad una muta specializzata per i quali l'ENCI ha 
rilasciato apposito brevetto di idoneità, nonché ad esclusione di un cane di età inferiore a diciotto 
mesi per cacciatore, per comitiva e per muta specializzata: sanzione amministrativa da euro 50,00 a 
euro 300,00 per ogni cane in più; 
  gg) mancata rimozione dell'appostamento temporaneo e dei residui al termine della giornata: 
sanzione amministrativa da euro 100,00 a euro 600,00; 
  hh) raccolta o detenzione di uova, di nidi e di piccoli nati di mammiferi e uccelli 
appartenenti alla fauna selvatica salvo le eccezioni indicate dall'articolo 21, comma 1, lettera o), 
della legge 157/1992: sanzione amministrativa da euro 100,00 a euro 600,00; 
  ii) rimozione, danneggiamento o azioni volte a rendere inidonee al loro uso le tabelle 
legittimamente apposte, posizionamento abusivo di tabelle su terreni in attualità di coltivazione, e 
sulle recinzioni per il bestiame al pascolo e sui fondi chiusi: sanzione amministrativa da euro 100,00 
a euro 600,00; 
  ll) trasporto all'interno dei centri abitati e nelle zone ove è vietata l'attività venatoria, di cui 
all'articolo 8, o a bordo di veicoli di qualunque genere e comunque nei giorni non consentiti per 
l'esercizio venatorio di armi da sparo per uso venatorio, sia nel caso in cui siano cariche che in 
quello in cui siano incustodite: sanzione amministrativa da euro 200,00 a euro 1.200,00; 
  mm) uso dei cani di cui all'articolo 23, comma 1, lettera d): sanzione amministrativa da euro 
200,00 a euro 1.200,00; 



 

  nn) violazione dei divieti particolari previsti ai sensi dell'articolo 17, comma 6, all'interno 
delle AFV e delle AATV: sanzione amministrativa da euro 100,00 a euro 600,00; 
  oo) esercizio dell'attività venatoria negli ATC e nei CA, sprovvisti della relativa ammissione 
o senza la prevista autorizzazione all'interno delle aree a caccia specifica: sanzione amministrativa 
da euro 300,00 a euro 1.800,00; 
  pp) caccia su terreni coperti in tutto o nella maggior parte di neve, salvo disposizioni che lo 
consentono: sanzione amministrativa da euro 100,00 a euro 600,00; 
  qq) immissione di fauna da parte dei soggetti non autorizzati: sanzione amministrativa da 
euro 200,00 a euro 1.000,00; 
  rr) introduzione di specie di fauna alloctona e di fauna allevata all’estero: sanzione 
amministrativa da euro 100,00 a euro 600,00 per ogni capo; 
  ss) immissione delle specie fagiano comune e starna al di sopra di 1000 metri sopra il livello 
del mare: sanzione amministrativa da euro 150,00 a euro 600,00 per ogni capo; 
  tt) violazioni delle disposizioni della presente legge e del calendario venatorio non 
espressamente richiamate dal presente articolo: sanzione amministrativa da euro 50,00 a euro 
300,00; 
  uu) utilizzo di richiami vivi per il prelievo venatorio: sanzione amministrativa da euro 
500,00 a euro 3.000,00; 
  vv) mancata applicazione del contrassegno inamovibile alla fauna selvatica abbattuta, 
secondo le disposizioni regionali: sanzione amministrativa da euro 600,00 a euro 3.600,00 e ritiro 
del trofeo, ove presente, da parte dell'ente gestore; 
  zz) ostacolo o impedimento delle attività di cui all'articolo 22, comma 7 e di cui all’articolo 
26: sanzione amministrativa da euro 1.000,00 a euro 6.000,00; 
  aaa) mancato utilizzo del giubbotto o delle bretelle retroflettenti ad alta visibilità nel corso 
dell’attività venatoria e di attività di contenimento di animali selvatici: sanzione amministrativa da 
euro 50,00 a euro 300,00; 
  bbb) ostacolo o rifiuto di esibire i documenti per l’attività venatoria o il carniere, anche 
custodito in zaini o autovetture, alla richiesta degli agenti preposti: sanzione amministrativa da euro 
200,00 a euro 1.200,00. 
 2. Oltre alle sanzioni amministrative previste al comma 1, se ricorrono i presupposti dell'articolo 13 
della legge 24 novembre 1981, n. 689 (Modifica al sistema penale), si applicano il sequestro 
dell'arma e della fauna selvatica, nonché delle reti e delle trappole nei casi di violazione delle 
disposizioni della legge 157/1992, ad esclusione di quanto stabilito dall'articolo 31, comma 1, 
lettere e), i) ed m) della medesima legge e nei casi indicati al comma 1, lettere c), d), e), i), o), q), t), 
ll) ed oo). Le armi sequestrate e la fauna selvatica sequestrata, nel caso di pagamento della sanzione 
in misura ridotta ai sensi dell'articolo 16 della legge 689/1981, a meno che non si proceda a confisca 
obbligatoria, sono restituite ai legittimi proprietari previa istanza degli interessati supportata dalla 
prova dell'avvenuto adempimento. 
 3. La confisca dei beni sequestrati è disposta dal Presidente della provincia e della Città 
metropolitana di Torino, ove ricorrono i presupposti di cui all'articolo 20 della legge 689/1981. 
 4. La destinazione della fauna selvatica sequestrata o confiscata avviene secondo le modalità di cui 
all'articolo 28 della legge 157/1992 e dell'articolo 9 della legge regionale 23 aprile 1985, n. 45 
(Disciplina relativa al sequestro di cose e disposizioni per gli accertamenti mediante analisi di 
campione in materia di illeciti amministrativi). 
 5. Nei casi di applicazione delle sanzioni cui al comma 1, lettere e), i), o), q) e t) il tesserino 
regionale è sospeso per una annata venatoria anche qualora il trasgressore abbia provveduto al 
pagamento in misura ridotta ai sensi dell'articolo 16 della legge 689/1981; in caso di recidiva il 
tesserino viene sospeso per tre annate venatorie. 
 6. Il provvedimento di sospensione è disposto dalle province competenti per territorio e dalla Città 
metropolitana di Torino, a conclusione dell'eventuale procedimento di opposizione in sede 
amministrativa decorso il termine di impugnazione dell'ordinanza-ingiunzione di cui all'articolo 6 



 

del decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150 (Disposizioni complementari al codice di 
procedura civile in materia di riduzione e semplificazione dei procedimenti civili di cognizione, ai 
sensi dell'articolo 54 della legge 18 giugno 2009, n. 69). 
 7. Le sanzioni amministrative sono irrogate e introitate, ai sensi della legge regionale 1° luglio 
2011, n. 9 (Riordino delle funzioni amministrative sanzionatorie), dalle province e dalla Città 
metropolitana di Torino e sono utilizzate dalle stesse per interventi in materia faunistico-venatoria. 
Le province e la Città metropolitana di Torino, nel rispetto delle disposizioni vigenti in materia di 
protezione dei dati personali, comunicano entro il 31 gennaio di ogni anno, congiuntamente a tutti 
gli ATC ed i CA l'elenco nominativo dei cacciatori sanzionati con l'indicazione del tipo di sanzione, 
la data ed il luogo in cui è stata comminata. 
 8. Non hanno alcuna validità le eventuali sanzioni definite autonomamente dagli ATC e dai CA 
non espressamente previste da una norma di legge. 
 
 

Capo VIII. 
STRUTTURE AMMINISTRATIVE 

 
Art. 25.  

(Commissione consultiva regionale per il coordinamento delle attività venatorie  
e per la tutela della fauna selvatica) 

 1. È istituita la Commissione consultiva regionale di coordinamento delle attività venatorie e per la 
tutela della fauna selvatica, quale organo tecnico e consultivo della Regione. 
 2. La Commissione esprime pareri in materia di gestione faunistico-venatoria. 
 3. La Giunta regionale, con il regolamento di cui all'articolo 5, comma 1, lettera i), definisce la 
composizione ed i termini di operatività e funzionamento della Commissione, per i cui componenti 
non è previsto il pagamento di gettoni di presenza o rimborsi spesa. 
 

Art. 26.  
(Vigilanza venatoria) 

 1. La vigilanza sull'applicazione della presente legge è affidata: 
  a) ai soggetti di cui all’articolo 27, commi 1 e 2, della legge 157/1992; 
  b) alle guardie zoofile volontarie nominate ai sensi della legge 20 luglio 2004, n. 189 
(Disposizioni concernenti il divieto di maltrattamento degli animali, nonché di impiego degli stessi 
in combattimenti clandestini o competizioni non autorizzate) che siano in possesso dell'attestato di 
cui al comma 2; 
  c) alle guardie ecologiche volontarie e alle guardie volontarie previste dall'articolo 36 della 
legge regionale 32/1982. 
 2. Il riconoscimento della qualità di guardia venatoria volontaria, di guardia ecologica o zoofila 
volontarie è subordinato al conseguimento di attestato di idoneità rilasciato dalle province e dalla 
Città metropolitana di Torino a seguito di un corso di formazione e superamento di un apposito 
esame. I corsi di formazione possono essere organizzati, oltre che dalle province e dalla Città 
metropolitana di Torino, anche autonomamente dalle associazioni di protezione ambientale, 
venatorie e agricole secondo programmi e modalità approvate dalle province e dalla Città 
metropolitana di Torino. 
 3. Presso le province e la Città metropolitana di Torino, è fissata ogni sei mesi una sessione 
d'esame costituita da una prova scritta di cinquanta domande a risposta multipla di cui una sola 
giusta alla quale possono partecipare i soggetti che abbiano frequentato il corso di formazione nella 
misura dell'80 per cento delle ore di lezione previste. 
 4. Le guardie operative al momento dell'entrata in vigore della presente legge non necessitano di 
ulteriore esame. 



 

 5. Presso le province e la Città metropolitana di Torino, è istituito il Coordinamento delle guardie 
ecologiche, venatorie e zoofile volontarie, al quale partecipa un rappresentante per ogni 
associazione che dispone sul territorio provinciale di guardie volontarie ed è presieduto da un 
funzionario della provincia o della Città metropolitana di Torino. 
 6. Nella nomina di guardie venatorie volontarie si deve tenere conto della rappresentatività di tutte 
le componenti associazionistiche esistenti. 
 7. Nella nomina delle guardie venatone volontarie non possono essere previsti vincoli di residenza 
e per lo svolgimento delle attività di vigilanza volontaria non possono essere previste limitazioni 
territoriali sub provinciali, limiti minimi o massimi di orario oppure numero di servizi. 
 
 

Capo IX. 
TASSE E CONTRIBUTI 

 
Art. 27.  

(Tasse di concessione regionale in materia venatoria) 
 1. In materia di tasse sulle concessioni regionali si applicano le norme previste dalla legge 
regionale 6 marzo 1980, n. 13 (Disciplina delle tasse sulle concessioni regionali) e dall'articolo 16 
della legge 29 dicembre 1990, n. 408 (Disposizioni tributarie in materia di rivalutazione di beni 
delle imprese e di smobilizzo di riserve e fondi in sospensione di imposta, nonché disposizioni di 
razionalizzazione e semplificazione. Deleghe al Governo per la revisione del trattamento tributario 
della famiglia e delle rendite finanziarie e per la revisione delle agevolazioni tributarie), fatta salva 
l'azione davanti al giudice ordinario ai sensi dell'articolo 6 della legge 16 maggio 1970, n. 281 
(Provvedimenti finanziari per l'attuazione delle Regioni a statuto ordinario). 
 2. I numeri d'ordine 16 e 17 del titolo II della tariffa delle tasse sulle concessioni regionali 
approvata con decreto legislativo 22 giugno 1991, n. 230 (Approvazione della tariffa delle tasse 
sulle concessioni regionali ai sensi dell'art. 3 della L. 16 maggio 1970, n. 281, come sostituito 
dall'art. 4 della L. 14 giugno 1990, n. 158) sono determinati come riportati nella tabella A, allegata 
alla presente legge. 
 3. La Giunta regionale può rideterminare la misura delle tasse di cui al comma 2, nel rispetto delle 
disposizioni di cui all’articolo 23, comma 2, della legge 157/1992. 
 

Art. 28.  
(Disposizioni transitorie e finali) 

 1. Le AFV e le AATV autorizzate continuano ad essere soggette alle disposizioni previgenti non in 
contrasto con la disciplina prevista dall'articolo 17 e dall'articolo 16 della legge 157/1992, salvo per 
gli aspetti connessi alla tassa di concessione che vengono adeguati alla data del 1° gennaio 
successivo alla data di pubblicazione della presente legge, secondo le disposizioni ivi riportate ed in 
base a quanto stabilito dalla Giunta regionale. 
 2. L’applicazione dell’articolo 9, comma 2, decorre dal 31 dicembre 2022. 
 3. Le zone di divieto esistenti sono confermate fino all'applicazione della disciplina prevista degli 
articoli 8 e 12 e dall'articolo 10 della legge 157/1992. 
 4. Le zone per l'addestramento, l'allenamento e le prove dei cani da caccia già istituite e gli 
allevamenti autorizzati sono regolati dalle norme previgenti fino all'entrata in vigore delle relative 
discipline di attuazione della presente legge previste dall'articolo 5. 
 5. Le disposizioni relative alle operazioni di preambientamento di cui all’articolo 8, comma 4, 
entrano in vigore dalla stagione venatoria 2019/2020. 
 6. Le disposizioni di cui all’articolo 12, comma 6, entrano in vigore dal 15 ottobre 2018. 
 7. Gli atti amministrativi adottati dalla Giunta regionale, dalle province e dalla Città metropolitana 
di Torino, in attuazione della legge regionale 11 aprile 1995, n. 53 (Disposizioni provvisorie in 
ordine alla gestione della caccia programmata e al calendario venatorio), della legge regionale 4 



 

settembre 1996, n. 70 (Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo 
venatorio), dell’articolo 40 della legge regionale 4 maggio 2012, n. 5 (Legge finanziaria per l'anno 
2012) e della legge 157/1992, conservano validità ed efficacia purché non in contrasto con la 
presente legge e fino all'approvazione dei relativi provvedimenti attuativi. 
 8. Il regolamento tipo per la gestione e per la regolamentazione del prelievo venatorio della tipica 
fauna alpina e degli ungulati selvatici negli ATC e nei CA, di cui all’articolo 11, comma 16, è 
emanato dalla Giunta regionale entro sei mesi dall’entrata in vigore della presente legge. Gli ATC e 
i CA adottano i rispettivi regolamenti entro due mesi dalla pubblicazione sul Bollettino ufficiale 
della Regione Piemonte del regolamento tipo e fino alla loro adozione continuano ad applicarsi i 
regolamenti vigenti prima dell’entrata in vigore della presente legge. 
 
 

Art. 29.  
(Abrogazioni) 

 1. L'articolo 40 della legge regionale 4 maggio 2012, n. 5 (Legge finanziaria per l’anno 2012) è 
abrogato. 

Art. 30.  
(Disposizioni finanziarie) 

 1. Le entrate derivanti dalle tasse di concessione regionale di cui all’articolo 27, quantificate per gli 
anni 2018, 2019 e 2020 in euro 2.538.000,00 annui, già iscritte nel bilancio di previsione finanziario 
2018-2020, vengono introitate su apposito capitolo di entrata, nel titolo 1 (Entrate correnti di natura 
tributaria, contributiva e perequativa), tipologia 101 (Imposte, tasse e proventi assimilati), categoria 
47 (Tassa sulla concessione per la caccia e la pesca). 
 2. Alle spese derivanti dall’attuazione della presente legge, relative alle materie inerenti la gestione 
faunistico-venatoria come di seguito specificate, finanziate con risorse regionali e quantificate in 
euro 2.771.000,00 nel 2018, in euro 2.771.000,00 nel 2019 ed in euro 2.771.000,00 nel 2020, si fa 
fronte con le risorse già allocate nella missione 16 (Agricoltura, politiche agroalimentari e pesca), 
programma 16.02 (Caccia e pesca), titolo 1 (Spese correnti) del bilancio di previsione finanziario 
2018-2020: 
  a) la prevenzione ed il risarcimento da parte delle province e della Città metropolitana di 
Torino dei danni arrecati dalla fauna selvatica alle produzioni agricole, ai sensi dell’articolo 26 della 
legge. 157/1992; 
  b) la prevenzione ed il risarcimento da parte degli ATC e dei CA dei danni arrecati dalla 
fauna selvatica alle produzioni agricole, ai sensi dell’articolo 26 della legge 157/1992; 
  c) utilizzo dei terreni agricoli inclusi nel piano faunistico-venatorio, ai sensi dell’articolo 10 
della legge 157/1992; 
  d) contributo regionale per il perseguimento dei fini istituzionali da parte degli ATC e dei 
CA; 
  e) contributi alle province e alla Città metropolitana di Torino per interventi in materia 
faunistico-venatoria; 
  f) spese per il finanziamento di studi, ricerche, consulenze, indagini ed attività in materia 
faunistico-venatoria; 
  g) risarcimento a terzi in caso di sentenze di condanna per incidenti stradali provocati da 
fauna selvatica. 
 
 
 
 
 
 
 



 

Capo X. 
ENTRATA IN VIGORE 

 
Art. 31.  

(Urgenza) 
 1. La presente legge è dichiarata urgente, ai sensi dell'articolo 47 dello Statuto ed entra in vigore il 
giorno della sua pubblicazione sul Bollettino ufficiale della Regione Piemonte. 
 
 
 
La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione.  
E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione 
Piemonte. 
Data a Torino, addì 19 giugno 2018 
 
 

Sergio Chiamparino 
 
 
 



 

Tabella A (Articolo 27, comma 2) 
 
Rideterminazione delle tasse di concessione regionale di cui al titolo II, numeri d'ordine 16 e 
17 del decreto legislativo 22 giugno 1991, n. 230 (Approvazione della tariffa delle tasse sulle 
concessioni regionali ai sensi dell'art. 3 della L. 16 maggio 1970, n. 281, come sostituito 
dall'art. 4 della legge 14 giugno 1990, n. 158) 
 
 
Numero 
d’ordine 
230/1991 

 
Indicazione degli atti soggetti a tassa 

Tassa di 
rilascio 

euro 

Tassa 
annuale 

euro 

Concessione di costituzione di:   

1) azienda agri-turistico-venatoria, per ogni ettaro o frazione di esso 4,13 4,13 

2) azienda faunistico-venatoria, per ogni ettaro o frazione di esso 2,07 2,07 

3)  centro privato di produzione di selvaggina. 

     DPR 15 gennaio 1972, n. 11, art. 1 lett. o) 

     Legge 11 febbraio 1992, n. 157, art. 10, comma 8, lett. d) 

247,90 247,90 

Nota: Per le aziende agri-turistico-venatorie e per le aziende  
faunistico-venatorie per ogni  0,05 euro di tassa è dovuta una soprattassa 
di 0,05 euro che dovrà essere versata contestualmente alla tassa. 

  

Le tasse devono essere corrisposte entro il 31 gennaio dell’anno cui si 
riferiscono. 
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Le tasse di concessione previste per le aziende faunistico-venatorie sono 
ridotte alla misura di un ottavo per i territori montani o per quelli 
classificati tali ai sensi della legge 25 luglio 1952, e successive 
modificazioni ed integrazioni. 

  

Abilitazione all’esercizio venatorio:   

con fucile ad un colpo, con falchi e con arco, con fucile a due colpi, con 
fucile a più di due colpi. 

100,00 100,00 

Nota: Il versamento della tassa annuale di concessione regionale deve 
essere effettuato in occasione del pagamento della tassa di rilascio o di 
rinnovo della concessione governativa per la licenza di porto d’armi per 
uso di caccia ed ha validità di un anno dalla data di rilascio della 
concessione governativa. 

  

Il versamento della tassa annuale di concessione regionale non è dovuto 
qualora non si eserciti la caccia durante l’anno. 

  

La ricevuta del versamento deve essere allegata al tesserino per 
l’esercizio venatorio. 

  

Per le difformi situazioni di scadenza eventualmente riscontabili fra la 
data di versamento della tassa regionale e quella governativa, la validità 
del versamento della tassa regionale è procrastinato sino alla scadenza 
della tassa di concessione governativa. 
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L’abilitazione all’esercizio venatorio si consegue soltanto dopo aver 
superato l’esame previsto dalla Legge 11 febbraio 1992, n. 157. 
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Note all’articolo 1 
 
- Il testo vigente dell’articolo 6 dello legge regionale statutaria 4 marzo 2005, n. 1 (Statuto della 
Regione Piemonte) è il seguente: 
“Art. 6 (Patrimonio naturale) 
1. La Regione valorizza il paesaggio e le bellezze naturali, garantendone a tutti la fruizione, agisce 
contro le fonti 'inquinamento, sostiene la ricerca e l'uso di risorse energetiche ecocompatibili e 
rinnovabili, adotta misure di salvaguardia dalle calamità naturali ed atmosferiche. Predispone 
sistemi di prevenzione e piani di difesa del suolo, di sistemazione idrogeologica, di bonifica, di 
utilizzazione delle risorse idriche e di riassetto territoriale. Si adopera affinché le fonti di energia, la 
flora e la fauna siano tutelati; istituisce i parchi, le riserve naturali e gli ecomusei. 
2. La Regione riconosce il rispetto dei diritti degli animali, promuovendone la cura e la presenza nel 
proprio territorio al fine di garantire una corretta convivenza con l'uomo.”. 
 
 
Note all’articolo 2 
 
- Il testo vigente dell’articolo 1 della l. 157/1992 è il seguente: 
“ Art. 1. (Fauna selvatica) 
   1.  La fauna selvatica è patrimonio indisponibile dello Stato ed è tutelata nell'interesse della 
comunità nazionale ed internazionale. 
   1bis.  Lo Stato, le regioni e le province autonome, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica, adottano le misure necessarie per mantenere o adeguare le popolazioni di tutte le specie di 
uccelli di cui all’articolo 1 della direttiva 2009/147/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
30 novembre 2009, ad un livello corrispondente alle esigenze ecologiche, scientifiche, turistiche e 
culturali, tenendo conto delle esigenze economiche e ricreative e facendo in modo che le misure 
adottate non provochino un deterioramento dello stato di conservazione degli uccelli e dei loro 
habitat, fatte salve le finalità di cui all’articolo 9, paragrafo 1, lettera a), primo e secondo trattino, 
della stessa direttiva. 
   2.  L'esercizio dell'attività venatoria è consentito purché non contrasti con l'esigenza di 
conservazione della fauna selvatica e non arrechi danno effettivo alle produzioni agricole. 
   3.  Le regioni a statuto ordinario provvedono ad emanare norme relative alla gestione ed alla 
tutela di tutte le specie della fauna selvatica in conformità alla presente legge, alle convenzioni 
internazionali ed alle direttive comunitarie. Le regioni a statuto speciale e le province autonome 
provvedono in base alle competenze esclusive nei limiti stabiliti dai rispettivi statuti. Le province 
attuano la disciplina regionale ai sensi dell'art. 14, comma 1, lettera f), della legge 8 giugno 1990, n. 
142. 
   4.  Le direttive 79/409/CEE del Consiglio del 2 aprile 1979 (3) , 85/411/CEE della Commissione 
del 25 luglio 1985 e 91/244/CEE della Commissione del 6 marzo 1991, con i relativi allegati, 
concernenti la conservazione degli uccelli selvatici, sono integralmente recepite ed attuate nei modi 
e nei termini previsti dalla presente legge la quale costituisce inoltre attuazione della Convenzione 



di Parigi del 18 ottobre 1950, resa esecutiva con legge 24 novembre 1978, n. 812, e della 
Convenzione di Berna del 19 settembre 1979, resa esecutiva con legge 5 agosto 1981, n. 503. 
   5.  Le regioni e le province autonome in attuazione delle citate direttive 79/409/CEE, 85/411/CEE 
e 91/244/CEE provvedono ad istituire lungo le rotte di migrazione dell'avifauna, segnalate 
dall'Istituto nazionale per la fauna selvatica di cui all'art. 7 entro quattro mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, zone di protezione finalizzate al mantenimento ed alla sistemazione, 
conforme alle esigenze ecologiche, degli habitat interni a tali zone e ad esse limitrofi; provvedono al 
ripristino dei biotopi distrutti e alla creazione di biotopi, tenuto conto di quanto previsto dall'articolo 
2, e in conformità agli articoli 3 e 4 della direttiva 2009/147/CE. In caso di inerzia delle regioni e 
delle province autonome per un anno dopo la segnalazione da parte dell'Istituto nazionale per la 
fauna selvatica, provvedono con controllo sostitutivo, d'intesa, il Ministro dell'agricoltura e delle 
foreste e il Ministro dell'ambiente.  
   5bis.  Le regioni e le province autonome adottano le misure di conservazione di cui agli articoli 4 
e 6 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, e 
successive modificazioni, per quanto possibile, anche per gli habitat esterni alle zone di protezione 
speciale. Le regioni e le province autonome provvedono all’attuazione del presente comma 
nell’ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente e senza 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 
   6.  Le regioni e le province autonome trasmettono annualmente al Ministro dell'agricoltura e delle 
foreste e al Ministro dell'ambiente una relazione sulle misure adottate ai sensi del comma 5 e sui 
loro effetti rilevabili. 
   7.  Ai sensi dell'art. 2 della legge 9 marzo 1989, n. 86, il Ministro per il coordinamento delle 
politiche comunitarie, di concerto con il Ministro dell'agricoltura e delle foreste e con il Ministro 
dell'ambiente, verifica, con la collaborazione delle regioni e delle province autonome e sentiti il 
Comitato tecnico faunistico-venatorio nazionale di cui all'art. 8 e l'Istituto nazionale per la fauna 
selvatica, lo stato di conformità della presente legge e delle leggi regionali e provinciali in materia 
agli atti emanati dalle istituzioni delle Comunità europee volti alla conservazione della fauna 
selvatica. 
   7.1.  Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare trasmette periodicamente 
alla  Commissione europea tutte le informazioni a questa utili sull'applicazione pratica della 
presente legge e delle altre norme vigenti in materia, limitatamente a quanto previsto dalla direttiva 
2009/147/CE.  
   7-bis.  Lo Stato incoraggia le ricerche, i monitoraggi e i lavori necessari per la protezione, la 
gestione e l’utilizzazione della popolazione di tutte le specie di uccelli di cui all’articolo 1 della 
citata direttiva 2009/147/CE, con particolare attenzione agli argomenti elencati nell’allegato V 
annesso alla medesima direttiva. Il Ministro per le politiche europee, di concerto con i Ministri 
competenti, trasmette alla Commissione europea tutte le informazioni necessarie al coordinamento 
delle ricerche e dei lavori riguardanti la protezione, la gestione e l’utilizzazione delle specie di 
uccelli di cui al presente comma. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare e del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, da emanare entro centottanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono stabilite le modalità di 
trasmissione e la tipologia delle informazioni che le regioni sono tenute a comunicare. 
All’attuazione del presente comma si provvede nell’ambito delle risorse umane, finanziarie e 
strumentali disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica.”. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 300, comma 2, lettera a), del d.lgs. 152/2006 è il seguente: 
“Art. 300. (Danno ambientale) 
   1.  È danno ambientale qualsiasi deterioramento significativo e misurabile, diretto o indiretto, di 
una risorsa naturale o dell'utilità assicurata da quest'ultima. 



   2.  Ai sensi della direttiva 2004/35/CE costituisce danno ambientale il deterioramento, in 
confronto alle condizioni originarie, provocato: 
   a)  alle specie e agli habitat naturali protetti dalla normativa nazionale e comunitaria di cui alla 
legge 11 febbraio 1992, n. 157, recante norme per la protezione della fauna selvatica, che 
recepisce le direttive 79/409/CEE del Consiglio del 2 aprile 1979; 85/411/CEE della 
Commissione del 25 luglio 1985 e 91/244/CEE della Commissione del 6 marzo 1991 ed attua le 
convenzioni di Parigi del 18 ottobre 1950 e di Berna del 19 settembre 1979, e di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, recante regolamento recante attuazione 
della direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché 
della flora e della fauna selvatiche, nonché alle aree naturali protette di cui alla legge 6 dicembre 
1991, n. 394, e successive norme di attuazione;  
   b)  alle acque interne, mediante azioni che incidano in modo significativamente negativo su: 
   1)  lo stato ecologico, chimico o quantitativo o il potenziale ecologico delle acque interessate, 
quali definiti nella direttiva 2000/60/CE, fatta eccezione per gli effetti negativi cui si applica 
l'articolo 4, paragrafo 7, di tale direttiva, oppure;  
   2)  lo stato ambientale delle acque marine interessate, quale definito nella direttiva 2008/56/CE, 
nella misura in cui aspetti particolari dello stato ecologico dell'ambiente marino non siano già 
affrontati nella direttiva 2000/60/CE; (1397)  
   c)  alle acque costiere ed a quelle ricomprese nel mare territoriale mediante le azioni suddette, 
anche se svolte in acque internazionali;  
   d)  al terreno, mediante qualsiasi contaminazione che crei un rischio significativo di effetti 
nocivi, anche indiretti, sulla salute umana a seguito dell'introduzione nel suolo, sul suolo o nel 
sottosuolo di sostanze, preparati, organismi o microrganismi nocivi per l'ambiente.”: 
 
- Il testo vigente dell’articolo 2 della l. 157/1992 è il seguente: 
“Art. 2. (Oggetto della tutela) 
   1.  Fanno parte della fauna selvatica oggetto della tutela della presente legge le specie di 
mammiferi e di uccelli dei quali esistono popolazioni viventi stabilmente o temporaneamente in 
stato di naturale libertà nel territorio nazionale. Sono particolarmente protette, anche sotto il 
profilo sanzionatorio, le seguenti specie: 
   a)  mammiferi: lupo (Canis lupus), sciacallo dorato (Canis aureus), orso (Ursus arctos), martora 
(Martes martes), puzzola (Mustela putorius), lontra (Lutra lutra), gatto selvatico (Felis sylvestris), 
lince (Lynx lynx), foca monaca (Monachus monachus), tutte le specie di cetacei (Cetacea), cervo 
sardo (Cervus elaphus corsicanus), camoscio d'Abruzzo (Rupicapra pyrenaica);  
   b)  uccelli: marangone minore (Phalacrocorax pigmeus), marangone dal ciuffo (Phalacrocorax 
aristotelis), tutte le specie di pellicani (Pelecanidae), tarabuso (Botaurus stellaris), tutte le specie 
di cicogne (Ciconiidae), spatola (Platalea leucorodia), mignattaio (Plegadis falcinellus), 
fenicottero (Phoenicopterus ruber), cigno reale (Cygnus olor), cigno selvatico (Cygnus cygnus), 
volpoca (Tadorna tadorna), fistione turco (Netta rufina), gobbo rugginoso (Oxyura leucocephala), 
tutte le specie di rapaci diurni (Accipitriformes e falconiformes), pollo sultano (Porphyrio 
porphyrio), otarda (Otis tarda), gallina prataiola (Tetrax tetrax), gru (Grus grus), piviere tortolino 
(Eudromias morinellus), avocetta (Recurvirostra avosetta), cavaliere d'Italia (Himantopus 
himantopus), occhione (Burhinus oedicnemus), pernice di mare (Glareola pratincola), gabbiano 
corso (Larus audouinii), gabbiano corallino (Larus melanocephalus), gabbiano roseo (Larus 
genei), sterna zampenere (Gelochelidon nilotica), sterna maggiore (Sterna caspia), tutte le specie 
di rapaci notturni (Strigiformes), ghiandaia marina (Coracias garrulus), tutte le specie di picchi 
(Picidae), gracchio corallino (Phyrrhocorax pyrrhocorax);  
   c)  tutte le altre specie che direttive comunitarie o convenzioni internazionali o apposito decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri indicano come minacciate di estinzione. 
   2.  Le norme della presente legge non si applicano alle talpe, ai ratti, ai topi propriamente detti, 
alle nutrie, alle arvicole. In ogni caso, per le specie alloctone, comprese quelle di cui al periodo 



precedente, con esclusione delle specie individuate dal decreto del Ministro dell'ambiente e della 
tutela del territorio e del mare 19 gennaio 2015, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 31 del 7 
febbraio 2015, la gestione è finalizzata all'eradicazione o comunque al controllo delle 
popolazioni; gli interventi di controllo o eradicazione sono realizzati come disposto dall'articolo 
19.  
   2-bis. abrogato 
   3. Il controllo del livello di popolazione degli uccelli negli aeroporti, ai fini della sicurezza 
aerea, è affidato al Ministro dei trasporti.”. 
 
 
Note all’articolo 4 
 
- Per il testo dell’articolo 1, comma 3, della l. 157/1992 si veda la nota all’articolo 2. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 10, commi 6 e 7, della l. 157/1992 è il seguente: 
“Art. 10. (Piani faunistico-venatori) 
   1.  Tutto il territorio agro-silvo-pastorale nazionale è soggetto a pianificazione faunistico-
venatoria finalizzata, per quanto attiene alle specie carnivore, alla conservazione delle effettive 
capacità riproduttive e al contenimento naturale di altre specie e, per quanto riguarda le altre 
specie, al conseguimento della densità ottimale e alla sua conservazione mediante la 
riqualificazione delle risorse ambientali e la regolamentazione del prelievo venatorio. 
   2.  Le regioni e le province, con le modalità previste ai commi 7 e 10, realizzano la 
pianificazione di cui al comma 1 mediante la destinazione differenziata del territorio. 
   3.  Il territorio agro-silvo-pastorale di ogni regione è destinato per una quota dal 20 al 30 per 
cento a protezione della fauna selvatica, fatta eccezione per il territorio delle Alpi di ciascuna 
regione, che costituisce zona faunistica a sè stante ed è destinato a protezione nella percentuale 
dal 10 al 20 per cento. In dette percentuali sono compresi i territori ove sia comunque vietata 
l'attività venatoria anche per effetto di altre leggi o disposizioni. (26) 
   4.  Il territorio di protezione di cui al comma 3 comprende anche i territori di cui al comma 8, 
lettere a), b) e c). Si intende per protezione il divieto di abbattimento e cattura a fini venatori 
accompagnato da provvedimenti atti ad agevolare la sosta della fauna, la riproduzione, la cura 
della prole. 
   5.  Il territorio agro-silvo-pastorale regionale può essere destinato nella percentuale massima 
globale del 15 per cento a caccia riservata a gestione privata ai sensi dell'art. 16, comma 1, e a 
centri privati di riproduzione della fauna selvatica allo stato naturale. 
   6.  Sul rimanente territorio agro-silvo-pastorale le regioni promuovono forme di gestione 
programmata della caccia, secondo le modalità stabilite dall'art. 14. 
   7.  Ai fini della pianificazione generale del territorio agro-silvo-pastorale le province 
predispongono, articolandoli per comprensori omogenei, piani faunistico-venatori. Le province 
predispongono altresì piani di miglioramento ambientale tesi a favorire la riproduzione naturale 
di fauna selvatica nonché piani di immissione di fauna selvatica anche tramite la cattura di 
selvatici presenti in soprannumero nei parchi nazionali e regionali ed in altri ambiti faunistici, 
salvo accertamento delle compatibilità genetiche da parte dell'Istituto nazionale per la fauna 
selvatica e sentite le organizzazioni professionali agricole presenti nel Comitato tecnico 
faunistico-venatorio nazionale tramite le loro strutture regionali. 
   8.  I piani faunistico-venatori di cui al comma 7 comprendono: 
a)  le oasi di protezione, destinate al rifugio, alla riproduzione ed alla sosta della fauna selvatica;  
b)  le zone di ripopolamento e cattura, destinate alla riproduzione della fauna selvatica allo stato 
naturale ed alla cattura della stessa per l'immissione sul territorio in tempi e condizioni utili 
all'ambientamento fino alla ricostituzione e alla stabilizzazione della densità faunistica ottimale 
per il territorio;  



c)  i centri pubblici di riproduzione della fauna selvatica allo stato naturale, ai fini di 
ricostituzione delle popolazioni autoctone;  
d)  i centri privati di riproduzione di fauna selvatica allo stato naturale, organizzati in forma di 
azienda agricola singola, consortile o cooperativa, ove è vietato l'esercizio dell'attività venatoria 
ed è consentito il prelievo di animali allevati appartenenti a specie cacciabili da parte del titolare 
dell'impresa agricola, di dipendenti della stessa e di persone nominativamente indicate;  
e)  le zone e i periodi per l'addestramento, l'allenamento e le gare di cani anche su fauna selvatica 
naturale o con l'abbattimento di fauna di allevamento appartenente a specie cacciabili, la cui 
gestione può essere affidata ad associazioni venatorie e cinofile ovvero ad imprenditori agricoli 
singoli o associati;  
f)  i criteri per la determinazione del risarcimento in favore dei conduttori dei fondi rustici per i 
danni arrecati dalla fauna selvatica alle produzioni agricole e alle opere approntate su fondi 
vincolati per gli scopi di cui alle lettere a), b) e c);  
g)  i criteri per la corresponsione degli incentivi in favore dei proprietari o conduttori dei fondi 
rustici, singoli o associati, che si impegnino alla tutela ed al ripristino degli habitat naturali e 
all'incremento della fauna selvatica nelle zone di cui alle lettere a) e b);  
h)  l'identificazione delle zone in cui sono collocabili gli appostamenti fissi. 
   9.  Ogni zona dovrà essere indicata da tabelle perimetrali, esenti da tasse, secondo le 
disposizioni impartite dalle regioni, apposte a cura dell'ente, associazione o privato che sia 
preposto o incaricato della gestione della singola zona. 
   10.  Le regioni attuano la pianificazione faunistico-venatoria mediante il coordinamento dei 
piani provinciali di cui al comma 7 secondo criteri dei quali l'Istituto nazionale per la fauna 
selvatica garantisce la omogeneità e la congruenza a norma del comma 11, nonché con l'esercizio 
di poteri sostitutivi nel caso di mancato adempimento da parte delle province dopo dodici mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge. 
   11.  Entro quattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, l'Istituto nazionale 
per la fauna selvatica trasmette al Ministro dell'agricoltura e delle foreste e al Ministro 
dell'ambiente il primo documento orientativo circa i criteri di omogeneità e congruenza che 
orienteranno la pianificazione faunistico-venatoria. I Ministri, d'intesa, trasmettono alle regioni 
con proprie osservazioni i criteri della programmazione, che deve essere basata anche sulla 
conoscenza delle risorse e della consistenza faunistica, da conseguirsi anche mediante modalità 
omogenee di rilevazione e di censimento. 
   12.  Il piano faunistico-venatorio regionale determina i criteri per la individuazione dei territori 
da destinare alla costituzione di aziende faunistico-venatorie, di aziende agri-turistico-venatorie e 
di centri privati di riproduzione della fauna selvatica allo stato naturale. 
   13.  La deliberazione che determina il perimetro delle zone da vincolare, come indicato al 
comma 8, lettere a), b) e c), deve essere notificata ai proprietari o conduttori dei fondi interessati 
e pubblicata mediante affissione all'albo pretorio dei comuni territorialmente interessati. 
   14.  Qualora nei successivi sessanta giorni sia presentata opposizione motivata, in carta 
semplice ed esente da oneri fiscali, da parte dei proprietari o conduttori dei fondi costituenti 
almeno il 40 per cento della superficie complessiva che si intende vincolare, la zona non può 
essere istituita. 
   15.  Il consenso si intende validamente accordato anche nel caso in cui non sia stata presentata 
formale opposizione. 
   16.  Le regioni, in via eccezionale, ed in vista di particolari necessità ambientali, possono 
disporre la costituzione coattiva di oasi di protezione e di zone di ripopolamento e cattura, nonché 
l'attuazione dei piani di miglioramento ambientale di cui al comma 7. 
   17.  Nelle zone non vincolate per la opposizione manifestata dai proprietari o conduttori di 
fondi interessati, resta, in ogni caso, precluso l'esercizio dell'attività venatoria. Le regioni possono 
destinare le suddette aree ad altro uso nell'ambito della pianificazione faunistico-venatoria.”. 
 



- Il testo vigente dell’articolo 19 della d.lgs. 267/2000 è il seguente: 
Articolo 19. (Funzioni) 
   1. Spettano alla provincia le funzioni amministrative di interesse provinciale che riguardino 
vaste zone intercomunali o l'intero territorio provinciale nei seguenti settori: 
a)  difesa del suolo, tutela e valorizzazione dell'ambiente e prevenzione delle calamità; 
b)  tutela e valorizzazione delle risorse idriche ed energetiche; 
c)  valorizzazione dei beni culturali; 
d)  viabilità e trasporti; 
e)  protezione della flora e della fauna parchi e riserve naturali; 
f)  caccia e pesca nelle acque interne; 
g)  organizzazione dello smaltimento dei rifiuti a livello provinciale, rilevamento, disciplina e 
controllo degli scarichi delle acque e delle emissioni atmosferiche e sonore; 
h)  servizi sanitari, di igiene e profilassi pubblica, attribuiti dalla legislazione statale e regionale; 
i)  compiti connessi alla istruzione secondaria di secondo grado ed artistica ed alla formazione 
professionale, compresa l'edilizia scolastica, attribuiti dalla legislazione statale e regionale; 
l)  raccolta ed elaborazione dati, assistenza tecnico-amministrativa agli enti locali. 
   2.  La provincia, in collaborazione con i comuni e sulla base di programmi da essa proposti, 
promuove e coordina attività, nonché realizza opere di rilevante interesse provinciale sia nel 
settore economico, produttivo, commerciale e turistico, sia in quello sociale, culturale e sportivo. 
   3.  La gestione di tali attività ed opere avviene attraverso le forme previste dal presente testo 
unico per la gestione dei servizi pubblici locali.”. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 3 della l.r. 23/2015 è il seguente: 
“Art. 3.  (Ambiti ottimali per l'esercizio delle funzioni confermate, attribuite e delegate alle 
province) 
   1. Per l'esercizio delle funzioni amministrative delle province di cui all'articolo 2, sono 
individuati i seguenti ambiti territoriali ottimali: 
a) ambito 1: Novarese, Vercellese, Biellese e Verbano-Cusio-Ossola; 
b) ambito 2: Astigiano e Alessandrino; 
c) ambito 3: Cuneese. 
   2. I confini degli ambiti territoriali ottimali sono individuati con riferimento ai confini 
amministrativi delle province di riferimento. 
3. Negli ambiti 1 e 2, come individuati ai sensi del comma 1, le funzioni possono essere esercitate 
da due o più province in forma associata, previa specifica intesa quadro con cui la Regione e le 
province appartenenti all'ambito individuano le funzioni da gestire in forma associata e 
definiscono criteri generali e modalità della gestione, garantendo un'equa ripartizione delle 
responsabilità tra gli enti firmatari. La Regione, nei limiti delle somme stanziate annualmente con 
la legge di bilancio, finanzia i costi della gestione associata ed assegna alle province contributi, 
ripartiti secondo criteri che tengono conto del numero e della complessità delle funzioni, delle 
esigenze di formazione del personale addetto alla loro gestione e, per l'ambito 1, del numero delle 
province aderenti all'intesa quadro, in modo da incentivare il coinvolgimento di tutti gli enti di 
area vasta appartenenti all'ambito. L'ammontare dei contributi è definito nell'intesa quadro. 
4. Mediante apposite intese quadro, stipulate tra la Regione e le province interessate,possono 
essere individuate funzioni che, per ragioni di efficienza organizzativa ed esercizio ottimale, sono 
esercitate in forma associata accorpando due o più ambiti territoriali individuati al comma 1. 
5. L'intesa è sottoscritta dalla Regione e dalle province, previa approvazione da parte della Giunta 
regionale, acquisito il parere della commissione consiliare competente, e dei competenti organi 
delle province. 
6. Le province danno attuazione all'intesa attraverso la stipula di accordi per ogni ambito con cui 
sono definiti gli aspetti organizzativi di dettaglio, compresa l'istituzione di uffici comuni. Su 
richiesta delle province, la Regione garantisce l'assistenza tecnica nella definizione del piano di 



organizzazione delle funzioni e dei servizi e promuove l'ottimale utilizzo del personale assegnato 
alle province, ai sensi dell'articolo 12, commi 4 e 9. 
7. abrogato 
8. La decorrenza dell'esercizio in forma associata delle funzioni è stabilita nell'intesa di cui al 
comma 5. 
9. Nelle more dell'approvazione degli accordi di cui al comma 6, le funzioni di cui all'articolo 2 
sono gestite dalle province singolarmente. 
10. Sono escluse dall'esercizio associato di cui al presente articolo le funzioni amministrative in 
materia di trasporto pubblico locale, che sono esercitate dalle province nelle forme e modalità 
disciplinate dalla legge regionale 4 gennaio 2000, n. 1 (Norme in materia di trasporto pubblico 
locale, in attuazione del decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422 ) come modificata dalla 
legge regionale 27 gennaio 2015, n. 1 (Provvedimenti per la riqualificazione della spesa 
regionale). L'Agenzia della mobilità piemontese si avvale del personale delle province e della 
Città metropolitana per la gestione delle funzioni in materia di trasporto pubblico locale, 
partecipando alle relative spese. Entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, 
l'Agenzia, mediante apposita convenzione, definisce con gli enti interessati le modalità di utilizzo 
del personale e la misura della spesa a carico del suo bilancio. 
11. Le funzioni confermate ai sensi degli articoli 2 e 5 in capo alle province ed alla Città 
metropolitana in materia di protezione civile, sono esercitate dalle stesse esclusivamente in forma 
singola.”. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 2, comma 2, della l.r. 17/1999 è il seguente: 
“Art. 2. (Funzioni amministrative conferite alle Province), comma 2 
   1.  E' trasferito alle Province l'esercizio delle funzioni amministrative riguardanti: 
  a)  interventi relativi al miglioramento dell'efficienza delle strutture agrarie e alla creazione di 
nuove aziende, ivi compresi il finanziamento dei piani di sviluppo aziendali ed interaziendali, per 
la fase della produzione nonché della trasformazione aziendale; 
  b)  interventi relativi al miglioramento e allo sviluppo delle produzioni vegetali; 
  c)  interventi relativi al miglioramento e allo sviluppo delle produzioni animali; 
  d)  interventi di assistenza tecnica, divulgazione e consulenza alle aziende agricole nonché di 
formazione professionale, rivolta specialmente ai giovani operatori agricoli ed ai giovani 
disoccupati, compresi i necessari supporti a livello provinciale; 
  e)  attività relative alle avversità atmosferiche nei confronti delle colture e alle calamità naturali 
per quanto riguarda le strutture aziendali nonché le infrastrutture rurali di livello provinciale; 
  f)  interventi relativi alle infrastrutture rurali; 
  g)  interventi per l'applicazione di misure comunitarie di accompagnamento; 
  h)  interventi per l'erogazione di premi, incentivi ed integrazioni di reddito previsti da 
regolamenti comunitari e nazionali; 
  i)  interventi per la gestione di quote di produzione fatte salve le funzioni regionali di cui 
all'articolo 6, comma 1, lettera l bis);  
  l)  interventi per l'applicazione di misure agro-ambientali, compresa l'agricoltura biologica;  
  m)  funzioni, comprese le nomine, relative a commissioni e comitati provinciali previsti da 
norme statali e regionali;  
  n)  rilascio delle autorizzazioni per l'acquisto dei presidi fitosanitari;  
  o)  attività relative ai servizi di supporto per l'incremento ippico, ivi compresa l'applicazione 
delle norme sulla riproduzione nel settore equino;  
  p)  interventi relativi all'attività agrituristica;  
  q)  approvazione dei piani di riordino irriguo e fondiario.  
   2.  E' attribuito alle Province, ai sensi dell' articolo 14 della l. 142/1990 , l'esercizio delle 
seguenti funzioni amministrative:  



  a)  autorizzazioni concernenti il controllo e l'immissione di fauna selvatica, sentito il parere delle 
Comunità montane se in territorio montano; 
  b)  istituzione di zone di protezione lungo le rotte di migrazione dell'avifauna, così come 
individuate dal piano faunistico regionale; 
  c)  autorizzazioni per lo svolgimento di corsi in materia di caccia e pesca previsti da norme 
statali e regionali, compreso il rilascio di attestati; 
  d)  autorizzazioni per l'istituzione di centri di riproduzione e di recupero per la fauna selvatica, 
sentito il parere delle Comunità montane se in territorio montano; 
  e)  autorizzazioni per la cattura, l'inanellamento e l'utilizzo della fauna selvatica a scopo 
scientifico, per l'uso di apparecchi a generatore autonomo di energia elettrica e per l'esercizio 
della piscicoltura agricola in risaia; 
  f)   (...) 
  g)  attività ispettiva in materia di caccia e pesca, ai sensi dell' articolo 51, comma 1, lettera b), 
della legge regionale 4 settembre 1996, n. 70 (Norme per la protezione della fauna selvatica 
omeoterma e per il prelievo venatorio);  
  h)  attività di promozione faunistica. 
   3.  E' inoltre delegato alle Province l'esercizio delle seguenti funzioni amministrative: 
  a)  svolgimento dei servizi per il prelevamento e l'uso dei carburanti a prezzi agevolati per 
l'agricoltura, compresi il conferimento della qualifica di utente di motore agricolo e l'assistenza 
agli utenti di motore agricolo; 
  b)  accertamento e controlli per l'applicazione degli interventi per la regolazione dei mercati 
previsti da regolamenti comunitari; 
  c)  vigilanza sulla tenuta dei registri e dei libri genealogici e sull'attuazione dei relativi controlli 
funzionali; 
  d)  commissioni tecniche provinciali di cui all' articolo 2 della legge 12 giugno 1962, n. 567 
(Norme in materia di affitto di fondi rustici), modificato con legge 3 maggio 1982, n. 203 (Norme 
sui contratti agrari);  
  e)  rilevazioni statistiche nazionali e regionali. 
   3 bis.  Le province, fermo restando la loro competenza sulla vigilanza dell'espletamento del 
servizio di cui alla lettera a) del comma 3, possono incaricare i Centri Autorizzati di Assistenza 
Agricola (CAA) riconosciuti a rilasciare i buoni per usufruire del carburante agricolo a prezzi 
agevolati.”. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 12 della l.r. 157/1992 è il seguente: 
“ Art. 12. (Esercizio dell'attività venatoria) 
   1.  L'attività venatoria si svolge per una concessione che lo Stato rilascia ai cittadini che la 
richiedano e che posseggano i requisiti previsti dalla presente legge. 
   2.  Costituisce esercizio venatorio ogni atto diretto all'abbattimento o alla cattura di fauna 
selvatica mediante l'impiego dei mezzi di cui all'art. 13. 
   3.  E' considerato altresì esercizio venatorio il vagare o il soffermarsi con i mezzi destinati a tale 
scopo o in attitudine di ricerca della fauna selvatica o di attesa della medesima per abbatterla. 
   4.  Ogni altro modo di abbattimento è vietato, salvo che non avvenga per caso fortuito o per 
forza maggiore. 
   5.  Fatto salvo l'esercizio venatorio con l'arco o con il falco, l'esercizio venatorio stesso può 
essere praticato in via esclusiva in una delle seguenti forme: 
a)  vagante in zona Alpi;  
b)  da appostamento fisso;  
c)  nell'insieme delle altre forme di attività venatoria consentite dalla presente legge e praticate 
nel rimanente territorio destinato all'attività venatoria programmata. 
   6.  La fauna selvatica abbattuta durante l'esercizio venatorio nel rispetto delle disposizioni della 
presente legge  appartiene a colui che l'ha cacciata. 



   7.  Non costituisce esercizio venatorio il prelievo di fauna selvatica ai fini di impresa agricola di 
cui all'art. 10, comma 8, lettera d). 
   8.  L'attività venatoria può essere esercitata da chi abbia compiuto il diciottesimo anno di età e 
sia munito della licenza di porto di fucile per uso di caccia, di polizza assicurativa per la 
responsabilità civile verso terzi derivante dall'uso delle armi o degli arnesi utili all'attività 
venatoria, con massimale di lire un miliardo (euro 516.456,90) per ogni sinistro, di cui lire 750 
milioni (euro 387.342,67) per ogni persona danneggiata e lire 250 milioni (euro 129.114,22) per 
danni ad animali ed a cose, nonché di polizza assicurativa per infortuni correlata all'esercizio 
dell'attività venatoria, con massimale di lire 100 milioni (euro 51.645,69) per morte o invalidità 
permanente. (27) 
   9.  Il Ministro dell'agricoltura e delle foreste, sentito il Comitato tecnico faunistico-venatorio 
nazionale, provvede ogni quattro anni, con proprio decreto, ad aggiornare i massimali suddetti. 
   10.  In caso di sinistro colui che ha subìto il danno può procedere ad azione diretta nei confronti 
della compagnia di assicurazione presso la quale colui che ha causato il danno ha contratto la 
relativa polizza. 
   11.  La licenza di porto di fucile per uso di caccia ha validità su tutto il territorio nazionale e 
consente l'esercizio venatorio nel rispetto delle norme di cui alla presente legge e delle norme 
emanate dalle regioni. 
   12.  Ai fini dell'esercizio dell'attività venatoria è altresì necessario il possesso di un apposito 
tesserino rilasciato dalla regione di residenza, ove sono indicate le specifiche norme inerenti il 
calendario regionale, nonché le forme di cui al comma 5 e gli ambiti territoriali di caccia ove è 
consentita l'attività venatoria. Per l'esercizio della caccia in regioni diverse da quella di residenza 
è necessario che, a cura di quest'ultima, vengano apposte sul predetto tesserino le indicazioni 
sopramenzionate.”.  
 
 
Nota all’articolo 5 
 
- Il testo vigente dell’articolo 27 della legge regionale statutaria 4 marzo 2005, n. 1 (Statuto della 
Regione Piemonte) è il seguente: 
“ Art. 27. (Esercizio della potestà regolamentare) 
   1. La Regione esercita la potestà regolamentare.  
   2.Nelle materie di competenza legislativa regionale la potestà regolamentare spetta alla Giunta 
regionale, secondo i principi e le modalità dettati dalla legge regionale, salvo nei casi in cui essa sia 
riservata dalla legge al Consiglio regionale.  
   3. Il Consiglio esercita la potestà regolamentare delegata alla Regione nelle materie di 
competenza esclusiva statale.  
   4. I regolamenti di attuazione e di esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell'Unione 
europea sono  approvati dalla Giunta previo parere obbligatorio della Commissione consiliare 
competente.  
   5. Il Consiglio, nelle materie non riservate alla legge regionale dalla Costituzione o dallo Statuto, 
ha facoltà di autorizzare la Giunta ad adottare regolamenti di delegificazione. La legge che 
determina le norme generali regolatrici della materia individua quali disposizioni di legge sono 
abrogate, con effetto dall'entrata in vigore del regolamento. Le materie oggetto di legislazione 
concorrente non possono essere delegificate.  
   6. Nell'esercizio della potestà regolamentare la Regione rispetta l'autonomia normativa degli enti 
locali.  
   7 .I regolamenti sono pubblicati entro dieci giorni dalla loro emanazione ed entrano in vigore il 
quindicesimo giorno successivo alla pubblicazione, salvo che, per ragioni d'urgenza, il regolamento 
stesso stabilisca un termine diverso.”. 
 



 
Note all’articolo 6 
 
- Per il testo dell’articolo 10 della l. 157/1992 si veda la nota all’articolo 4. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 14 del d.lgs. 228/2001 è il seguente: 
“ Art. 14. (Contratti di collaborazione con le pubbliche amministrazioni) 
   1. Le pubbliche amministrazioni possono concludere contratti di collaborazione, anche ai sensi 
dell'articolo 119 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, con gli imprenditori agricoli anche 
su richiesta delle organizzazioni professionali agricole maggiormente rappresentative a livello 
nazionale, per la promozione delle vocazioni produttive del territorio e la tutela delle produzioni di 
qualità e delle tradizioni alimentari locali. 
   2. I contratti di collaborazione sono destinati ad assicurare il sostegno e lo sviluppo 
dell'imprenditoria agricola locale, anche attraverso la valorizzazione delle peculiarità dei prodotti 
tipici, biologici e di qualità, anche tenendo conto dei distretti agroalimentari, rurali e ittici. 
   3. Al fine di assicurare un'adeguata informazione ai consumatori e di consentire la conoscenza 
della provenienza della materia prima e della peculiarità delle produzioni di cui ai commi 1 e 2, le 
pubbliche amministrazioni, nel rispetto degli Orientamenti comunitari in materia di aiuti di Stato 
all'agricoltura, possono concludere contratti di promozione con gli imprenditori agricoli che si 
impegnino nell'esercizio dell'attività di impresa ad assicurare la tutela delle risorse naturali, della 
biodiversità, del patrimonio culturale e del paesaggio agrario e forestale.”. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 15 del d.lgs. 228/2001 è il seguente: 
“ Art. 15. (Convenzioni con le pubbliche amministrazioni) 
   1. Al fine di favorire lo svolgimento di attività funzionali alla sistemazione ed alla 
manutenzione del territorio, alla salvaguardia del paesaggio agrario e forestale, alla cura ed al 
mantenimento dell'assetto idrogeologico e di promuovere prestazioni a favore della tutela delle 
vocazioni produttive del territorio, le pubbliche amministrazioni, ivi compresi i consorzi di 
bonifica, possono stipulare convenzioni con gli imprenditori agricoli.  
   2. Le convenzioni di cui al comma 1 definiscono le prestazioni delle pubbliche amministrazioni 
che possono consistere, nel rispetto degli Orientamenti comunitari in materia di aiuti di Stato 
all'agricoltura anche in finanziamenti, concessioni amministrative, riduzioni tariffarie o 
realizzazione di opere pubbliche. Per le predette finalità le pubbliche amministrazioni, in deroga 
alle norme vigenti, possono stipulare contratti d'appalto con gli imprenditori agricoli di importo 
annuale non superiore a 50.000 euro nel caso di imprenditori singoli, e 300.000 euro nel caso di 
imprenditori in forma associata.”. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 7 del d.lgs. 227/2001 è il seguente: 
“ Art. 7. (Promozione delle attività selvicolturali) 
   1. Al fine di promuovere la crescita delle imprese e qualificarne la professionalità, le regioni 
istituiscono elenchi o albi delle imprese per l'esecuzione di lavori, opere e servizi in àmbito 
forestale e di difesa del territorio. Tali soggetti possono ottenere in gestione aree silvo-pastorali di 
proprietà o possesso pubblico.  
   2. Le norme di cui all'articolo 17 della legge 31 gennaio 1994, n. 97, sono estese ai soggetti di 
cui al comma 1 anche per l'affidamento della gestione e per la realizzazione di lavori, opere e 
servizi in àmbito forestale.”. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 32, comma 3, della l. 394/1991 è il seguente: 
“Art.32. (Aree contigue) 
   1. Le regioni, d'intesa con gli organismi di gestione delle aree naturali protette e con gli enti locali 
interessati, stabiliscono piani e programmi e le eventuali misure di disciplina della caccia, della 



pesca, delle attività estrattive e per la tutela dell'ambiente, relativi alle aree contigue alle aree 
protette, ove occorra intervenire per assicurare la conservazione dei valori delle aree protette stesse.  
   2. I confini delle aree contigue di cui al comma 1 sono determinati dalle regioni sul cui territorio 
si trova l'area naturale protetta, d'intesa con l'organismo di gestione dell'area protetta.  
   3. All'interno delle aree contigue le regioni possono disciplinare l'esercizio della caccia, in deroga 
al terzo comma dell'articolo 15 della legge 27 dicembre 1977, n. 968 , soltanto nella forma della 
caccia controllata, riservata ai soli residenti dei comuni dell'area naturale protetta e dell'area 
contigua, gestita in base al secondo comma dello stesso articolo 15 della medesima legge.  
   4. L'organismo di gestione dell'area naturale protetta, per esigenze connesse alla conservazione 
del patrimonio faunistico dell'area stessa, può disporre, per particolari specie di animali, divieti 
riguardanti le modalità ed i tempi della caccia.  
   5. Qualora si tratti di aree contigue interregionali, ciascuna regione provvede per quanto di propria 
competenza per la parte relativa al proprio territorio, d'intesa con le altre regioni ai sensi degli 
articoli 8 e 66, ultimo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616 . 
L'intesa è promossa dalla regione nel cui territorio è situata la maggior parte dell'area naturale 
protetta.”. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 20 della l. 241/1990 è il seguente: 
“Art. 20 . (Silenzio assenso) 
   1.  Fatta salva l'applicazione dell'articolo 19, nei procedimenti ad istanza di parte per il rilascio 
di provvedimenti amministrativi il silenzio dell'amministrazione competente equivale a 
provvedimento di accoglimento della domanda, senza necessità di ulteriori istanze o diffide, se la 
medesima amministrazione non comunica all'interessato, nel termine di cui all'articolo 2, commi 
2 o 3, il provvedimento di diniego, ovvero non procede ai sensi del comma 2. 
   2.  L'amministrazione competente può indire, entro trenta giorni dalla presentazione dell'istanza 
di cui al comma 1, una conferenza di servizi ai sensi del capo IV, anche tenendo conto delle 
situazioni giuridiche soggettive dei controinteressati. 
   3.  Nei casi in cui il silenzio dell'amministrazione equivale ad accoglimento della domanda, 
l'amministrazione competente può assumere determinazioni in via di autotutela, ai sensi degli 
articoli 21-quinquies 21-nonies. 
   4.  Le disposizioni del presente articolo non si applicano agli atti e procedimenti riguardanti il 
patrimonio culturale e paesaggistico, l'ambiente, la tutela dal rischio idrogeologico, la difesa 
nazionale, la pubblica sicurezza, l’immigrazione, l’asilo e la cittadinanza, la salute e la pubblica 
incolumità, ai casi in cui la normativa comunitaria impone l'adozione di provvedimenti 
amministrativi formali, ai casi in cui la legge qualifica il silenzio dell'amministrazione come 
rigetto dell'istanza, nonché agli atti e procedimenti individuati con uno o più decreti del 
Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la funzione pubblica, di 
concerto con i Ministri competenti.  
   5.  Si applicano gli articoli 2, comma 7, e 10-bis.  
   5-bis.  Ogni controversia relativa all'applicazione del presente articolo è devoluta alla 
giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo. (Comma aggiunto dall'art. 2, c. 1-sexies, d.l.. 
5 agosto 2010, n. 125, convertito con modificazioni nella l. 1 ottobre 2010, n. 163. 
Successivamente è stato abrogato dall'allegato. 4, art. 4, c. 1, n. 14, d.lgs. 2 luglio 2010, n. 104, 
come modificato dall'art. 1, co. 3, lett. b, n. 5, d.lgs. 15 novembre 2011, n. 195).”. 
 
 
Note all’articolo 7 
 
- Per il testo dell’articolo 3 della l.r. 23/2015 si veda la nota all’articolo 4. 
  
- Per il testo dell’articolo 10, comma 7, della l. 157/1992 si veda la nota all’articolo 4. 



 
 
Note all’articolo 11 
 
- Il testo vigente dell’articolo 4, comma 6, del d.l. 95/2012, convertito dalla legge 135/2012, è il 
seguente: 
“ Art. 4. (Riduzione di spese, messa in liquidazione e privatizzazione di società pubbliche) 
   1.  Nei confronti delle società controllate direttamente o indirettamente dalle pubbliche 
amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, che abbiano 
conseguito nell'anno 2011 un fatturato da prestazione di servizi a favore di pubbliche 
amministrazioni superiore al 90 per cento dell'intero fatturato, si procede, alternativamente: 
  a)  allo scioglimento della società entro il 31 dicembre 2013. Gli atti e le operazioni posti in essere 
in favore delle pubbliche amministrazioni di cui al presente comma in seguito allo scioglimento 
della società sono esenti da imposizione fiscale, fatta salva l'applicazione dell'imposta sul valore 
aggiunto, e assoggettati in misura fissa alle imposte di registro, ipotecarie e catastali; 
  b)  all'alienazione, con procedure di evidenza pubblica, delle partecipazioni detenute alla data di 
entrata in vigore del presente decreto entro il 31 dicembre 2013 ed alla contestuale assegnazione del 
servizio per cinque anni, non rinnovabili, a decorrere dal 1° luglio 2014. Il bando di gara considera, 
tra gli elementi rilevanti di valutazione dell'offerta, l'adozione di strumenti di tutela dei livelli di 
occupazione. L'alienazione deve riguardare l'intera partecipazione della pubblica amministrazione 
controllante. (abrogato dall’ art. 1, comma 562, lett. a), L. 27 dicembre 2013, n. 147, a decorrere 
dal 1° gennaio 2014) 
   2.  Ove l'amministrazione non proceda secondo quanto stabilito ai sensi del comma 1, a decorrere 
dal 1° luglio 2014 le predette società non possono comunque ricevere affidamenti diretti di servizi, 
né possono fruire del rinnovo di affidamenti di cui sono titolari. I servizi già prestati dalle società, 
ove non vengano prodotti nell'ambito dell'amministrazione, devono essere acquisiti nel rispetto 
della normativa comunitaria e nazionale. (abrogato dall’ art. 1, comma 562, lett. a), L. 27 dicembre 
2013, n. 147, a decorrere dal 1° gennaio 2014) 
   3.  Le disposizioni di cui al comma 1 del presente articolo non si applicano alle società che 
svolgono servizi di interesse generale, anche aventi rilevanza economica, alle società che svolgono 
prevalentemente compiti di centrali di committenza ai sensi dell'articolo 33 del decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163, nonché alle società di cui all'articolo 23-quinquies, commi 7 e 8, del presente 
decreto, e alle società finanziarie partecipate dalle regioni, ovvero a quelle che gestiscono banche 
dati strategiche per il conseguimento di obiettivi economico-finanziari, individuate, in relazione alle 
esigenze di tutela della riservatezza e della sicurezza dei dati, nonché all'esigenza di assicurare 
l'efficacia dei controlli sulla erogazione degli aiuti comunitari del settore agricolo, con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare su proposta del Ministro o dei Ministri aventi 
poteri di indirizzo e vigilanza, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa 
deliberazione del Consiglio dei Ministri. Le medesime disposizioni non si applicano qualora, per le 
peculiari caratteristiche economiche, sociali, ambientali e geomorfologiche del contesto, anche 
territoriale, di riferimento non sia possibile per l'amministrazione pubblica controllante un efficace e 
utile ricorso al mercato. In tal caso, l'amministrazione, in tempo utile per rispettare i termini di cui 
al comma 1, predispone un'analisi del mercato e trasmette una relazione contenente gli esiti della 
predetta verifica all'Autorità garante della concorrenza e del mercato per l'acquisizione del parere 
vincolante, da rendere entro sessanta giorni dalla ricezione della relazione. Il parere dell'Autorità è 
comunicato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri. Le disposizioni del presente articolo non si 
applicano altresì alle società costituite al fine della realizzazione dell'evento di cui al decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 30 agosto 2007, richiamato dall'articolo 3, comma 1, lettera a), 
del decreto-legge 15 maggio 2012, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2012, 
n. 100. (abrogato dall’ art. 1, comma 562, lett. a), L. 27 dicembre 2013, n. 147, a decorrere dal 1° 
gennaio 2014) 



   3-bis.  Le attività informatiche riservate allo Stato ai sensi del decreto legislativo 19 novembre 
1997, n. 414, e successivi provvedimenti di attuazione, nonché le attività di sviluppo e gestione dei 
sistemi informatici delle amministrazioni pubbliche, svolte attualmente dalla Consip S.p.A. ai sensi 
di legge e di statuto, sono trasferite, mediante operazione di scissione, alla Sogei S.p.A., che, sulla 
base delle strategie di sviluppo per l'informatica definite dal Ministero dell'economia e delle 
finanze, di comune intesa tra i capi dei Dipartimenti, ai fini del conseguimento degli obiettivi di 
controllo e monitoraggio della finanza pubblica e di razionalizzazione ed efficientamento 
dell'amministrazione pubblica, svolge le correlate attività di progettazione tecnica, sviluppo e 
conduzione. Conseguentemente, la Sogei S.p.A. stipula, entro il 30 giugno 2015, con il 
Dipartimento dell'amministrazione generale, del personale e dei servizi del Ministero dell'economia 
e delle finanze, unitariamente per il Ministero, ivi incluso il Sistema informativo della fiscalità, un 
apposito accordo quadro non normativo, in cui, sulla base del modello relazionale definito dal 
Ministero, che tenga conto delle specificità organizzative e operative dei singoli Dipartimenti 
dell'Amministrazione economico-finanziaria e delle Agenzie fiscali, degli obiettivi di cui al periodo 
precedente e delle esigenze di operatività della Sogei S.p.A., sono disciplinati i servizi erogati e 
fissati relativi costi, regole e meccanismi di monitoraggio. Nell'ambito dell'accordo quadro di cui al 
periodo precedente le singole articolazioni dipartimentali del Ministero e le Agenzie fiscali 
stipulano a loro volta accordi derivati che, sulla base dei servizi regolamentati e dei relativi 
corrispettivi, determinano le specifiche prestazioni da erogare da parte della Sogei S.p.A. Resta 
fermo, fino alla stipula del predetto accordo, quanto previsto dai contratti attualmente in vigore tra il 
Ministero e la Sogei S.p.A. Al fine di assicurare l'esercizio del controllo analogo il Dipartimento 
dell'amministrazione generale, del personale e dei servizi fornisce i necessari elementi informativi 
alle competenti articolazioni dell'Amministrazione. Al fine di assicurare e supportare le attività di 
supervisione, verifica e monitoraggio della attività e della qualità dei servizi foniti dalla Sogei 
S.p.A. il Dipartimento dell'amministrazione generale, del personale e dei servizi si coordina con le 
competenti articolazioni dell'Amministrazione economico-finanziaria. Nell'ambito delle attività 
relative alla definizione del modello relazionale, sono effettuate congiuntamente con i Dipartimenti 
e le Agenzie le attività di ricognizione e valutazione dei beni strumentali del Ministero 
dell'economia e delle finanze, nonché dei relativi rapporti contrattuali in essere, propedeutiche alla 
stipulazione dell'accordo quadro di cui al presente comma. Ai fini della omogeneizzazione del 
modello di relazione tra il Ministero dell'economia e delle finanze e la Sogei S.p.A., dal 30 giugno 
2015, le infrastrutture informatiche di proprietà del Ministero dell'economia e delle finanze sono 
conferite alla Sogei S.p.A., ferma restando la facoltà per le strutture ministeriali conferenti di fornire 
indirizzi operativi sulla gestione delle stesse. All'acquisto dell'efficacia della suddetta operazione di 
scissione, le disposizioni normative che affidano a Consip S.p.A. le attività oggetto di trasferimento 
si intendono riferite a Sogei S.p.A. 
   3-ter.  Fermo restando lo svolgimento da parte di Consip S.p.A. delle attività ad essa affidate con 
provvedimenti normativi, le attività di realizzazione del Programma di razionalizzazione degli 
acquisti, di centrale di committenza e di e-procurement continuano ad essere svolte dalla Consip 
S.p.A. Ferme restando le disposizioni di cui all'articolo 12, commi da 2 a 10, del decreto-legge 6 
luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, gli strumenti di 
acquisto e di negoziazione messi a disposizione da Consip S.p.A. possono avere ad oggetto anche 
attività di manutenzione. La medesima società svolge, inoltre, le attività ad essa affidate con 
provvedimenti amministrativi del Ministero dell'economia e delle finanze. Sogei S.p.A., sulla base 
di apposita convenzione disciplinante i relativi rapporti nonché i tempi e le modalità di 
realizzazione delle attività, si avvale di Consip S.p.A, nella sua qualità di centrale di committenza, 
per le acquisizioni di beni e servizi. 
   3-quater.  Per la realizzazione di quanto previsto dall'articolo 14-bis del decreto legislativo 7 
marzo 2005, n. 82, Consip S.p.A. svolge altresì le attività di centrale di committenza relative alle 
Reti telematiche delle pubbliche amministrazioni, al Sistema pubblico di connettività ai sensi del 
decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e alla Rete internazionale delle pubbliche amministrazioni 



ai sensi del decreto medesimo nonché ai contratti-quadro ai sensi dell'articolo 1, comma 192, della 
legge 30 dicembre 2004, n. 311. A tal fine Consip S.p.A. applica il contributo di cui all'articolo 18, 
comma 3, del decreto legislativo 1° dicembre 2009, n. 177. 
   3-quinquies.  Consip S.p.A. svolge, inoltre, l'istruttoria ai fini del rilascio dei pareri di congruità 
tecnico-economica da parte dell'Agenzia per l'Italia Digitale che a tal fine stipula con Consip 
apposita convenzione per la disciplina dei relativi rapporti. 
   3-sexies.  Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto le pubbliche amministrazioni di cui al comma 1 possono predisporre appositi piani 
di ristrutturazione e razionalizzazione delle società controllate. Detti piani sono approvati previo 
parere favorevole del Commissario straordinario per la razionalizzazione della spesa per acquisto di 
beni e servizi di cui all'articolo 2 del decreto-legge 7 maggio 2012, n. 52, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 luglio 2012, n. 94, e prevedono l'individuazione delle attività connesse 
esclusivamente all'esercizio di funzioni amministrative di cui all'articolo 118 della Costituzione, che 
possono essere riorganizzate e accorpate attraverso società che rispondono ai requisiti della 
legislazione comunitaria in materia di in house providing. I termini di cui al comma 1 sono 
prorogati per il tempo strettamente necessario per l'attuazione del piano di ristrutturazione e 
razionalizzazione con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, adottato su proposta del Commissario straordinario per la 
razionalizzazione della spesa per acquisto di beni e servizi. (abrogato dall’ art. 1, comma 562, lett. 
a), L. 27 dicembre 2013, n. 147, a decorrere dal 1° gennaio 2014) 
   4.  A decorrere dal 1° gennaio 2015, il costo annuale sostenuto per i compensi degli 
amministratori di tali società, ivi compresa la remunerazione di quelli investiti di particolari cariche, 
non può superare l'80 per cento del costo complessivamente sostenuto nell'anno 2013. 
   5.  A tali società si applica quanto previsto dal secondo periodo del comma 4. 
   6.  A decorrere dal 1° gennaio 2013 le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, 
del decreto legislativo n. 165 del 2001 possono acquisire a titolo oneroso servizi di qualsiasi tipo, 
anche in base a convenzioni, da enti di diritto privato di cui agli articoli da 13 a 42 del codice civile 
esclusivamente in base a procedure previste dalla normativa nazionale in conformità con la 
disciplina comunitaria. Gli enti di diritto privato di cui agli articoli da 13 a 42 del codice civile, che 
forniscono servizi a favore dell'amministrazione stessa, anche a titolo gratuito, non possono ricevere 
contributi a carico delle finanze pubbliche. Sono escluse le fondazioni istituite con lo scopo di 
promuovere lo sviluppo tecnologico e l'alta formazione tecnologica e gli enti e le associazioni 
operanti nel campo dei servizi socio-assistenziali e dei beni ed attività culturali, dell'istruzione e 
della formazione, le associazioni di promozione sociale di cui alla legge 7 dicembre 2000, n. 383, 
gli enti di volontariato di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266, le organizzazioni non governative di 
cui alla legge 26 febbraio 1987, n. 49, le cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 
381, le associazioni sportive dilettantistiche di cui all'articolo 90 della legge 27 dicembre 2002, n. 
289, nonché le associazioni rappresentative, di coordinamento o di supporto degli enti territoriali e 
locali. 
   6-bis.  Le disposizioni del comma 6 e del comma 8 non si applicano all'associazione di cui al 
decreto legislativo 25 gennaio 2010, n. 6. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, il relativo consiglio di amministrazione è composto, oltre che dal 
Presidente, dal Capo del dipartimento della funzione pubblica, da tre membri di cui uno designato 
dal Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione e due designati dall'assemblea tra 
esperti di qualificata professionalità nel settore della formazione e dell'organizzazione delle 
pubbliche amministrazioni. Ai membri del consiglio di amministrazione non spetta alcun compenso 
quali componenti del consiglio stesso, fatto salvo il rimborso delle spese documentate. 
L'associazione di cui al presente comma non può detenere il controllo in società o in altri enti 
privati e le partecipazioni possedute alla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto sono cedute entro il 31 dicembre 2012. 



   7.  Al fine di evitare distorsioni della concorrenza e del mercato e di assicurare la parità degli 
operatori nel territorio nazionale, a decorrere dal 1° gennaio 2014 le pubbliche amministrazioni di 
cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, le stazioni appaltanti, gli enti 
aggiudicatori e i soggetti aggiudicatori di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, nel 
rispetto dell'articolo 2, comma 1 del citato decreto acquisiscono sul mercato i beni e servizi 
strumentali alla propria attività mediante le procedure concorrenziali previste dal citato decreto 
legislativo. È ammessa l'acquisizione in via diretta di beni e servizi tramite convenzioni realizzate ai 
sensi dell'articolo 30 della legge 7 dicembre 2000, n. 383, dell'articolo 7 della legge 11 agosto 1991, 
n. 266, dell'articolo 90 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e dell'articolo 5 della legge 8 
novembre 1991, n. 381. Sono altresì ammesse le convenzioni siglate con le organizzazioni non 
governative per le acquisizioni di beni e servizi realizzate negli ambiti di attività previsti dalla legge 
26 febbraio 1987, n. 49, e relativi regolamenti di attuazione. 
   8.  A decorrere dal 1° gennaio 2014 l'affidamento diretto può avvenire solo a favore di società a 
capitale interamente pubblico, nel rispetto dei requisiti richiesti dalla normativa e dalla 
giurisprudenza comunitaria per la gestione in house. Sono fatti salvi gli affidamenti in essere fino 
alla scadenza naturale e comunque fino al 31 dicembre 2014. Sono altresì fatte salve le acquisizioni 
in via diretta di beni e servizi il cui valore complessivo sia pari o inferiore a 200.000 euro in favore 
delle associazioni di promozione sociale di cui alla legge 7 dicembre 2000, n. 383, degli enti di 
volontariato di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266, delle associazioni sportive dilettantistiche di 
cui all'articolo 90 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, delle organizzazioni non governative di cui 
alla legge 26 febbraio 1987, n. 49, e delle cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 
381. 
   8-bis.  I commi 7 e 8 non si applicano alle procedure previste dall'articolo 5 della legge 8 
novembre 1991, n. 381. 
   9.  A decorrere dall'entrata in vigore del presente decreto e fino al 31 dicembre 2015, alle società 
di cui al comma 1 si applicano le disposizioni limitative delle assunzioni previste per 
l'amministrazione controllante. Resta fermo, sino alla data di entrata in vigore del presente decreto, 
quanto previsto dall'articolo 9, comma 29, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. Salva comunque l'applicazione della disposizione 
più restrittiva prevista dal primo periodo del presente comma, continua ad applicarsi l'articolo 18, 
comma 2, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112 , convertito, con modificazioni, dalla legge 6 
agosto 2008, n. 133. (abrogato dall’ art. 1, comma 562, lett. a), L. 27 dicembre 2013, n. 147, a 
decorrere dal 1° gennaio 2014) 
    10.  A decorrere dall'anno 2013 le società di cui al comma 1 possono avvalersi di personale a 
tempo determinato ovvero con contratti di collaborazione coordinata e continuativa nel limite del 50 
per cento della spesa sostenuta per le rispettive finalità nell'anno 2009. Le medesime società 
applicano le disposizioni di cui all'articolo 7, commi 6 e 6-bis, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e successive modificazioni, in materia di presupposti, limiti e obblighi di trasparenza 
nel conferimento degli incarichi. (abrogato dall’ art. 1, comma 562, lett. a), L. 27 dicembre 2013, n. 
147, a decorrere dal 1° gennaio 2014) 
   11.  A decorrere dal 1° gennaio 2013 e fino al 31 dicembre 2014 il trattamento economico 
complessivo dei singoli dipendenti delle società di cui al comma 1, ivi compreso quello accessorio, 
non può superare quello ordinariamente spettante per l'anno 2011. (abrogato dall’ art. 1, comma 
562, lett. a), L. 27 dicembre 2013, n. 147, a decorrere dal 1° gennaio 2014) 
   12.  Le amministrazioni vigilanti verificano sul rispetto dei vincoli di cui ai commi precedenti; in 
caso di violazione dei suddetti vincoli gli amministratori esecutivi e i dirigenti responsabili della 
società rispondono, a titolo di danno erariale, per le retribuzioni ed i compensi erogati in virtù dei 
contratti stipulati. 
   13.  L'amministrazione interessata di cui al comma 1 continua ad avvalersi degli organismi di cui 
agli articoli 1, 2 e 3 del decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 114. 



   14.  Dalla data di entrata in vigore del presente decreto è fatto divieto, a pena di nullità, di inserire 
clausole arbitrali in sede di stipulazione di contratti di servizio ovvero di atti convenzionali 
comunque denominati, intercorrenti tra società a totale partecipazione pubblica, diretta o indiretta, e 
amministrazioni statali e regionali; dalla predetta data perdono comunque efficacia, salvo che non si 
siano già costituiti i relativi collegi arbitrali, le clausole arbitrali contenute nei contratti e negli atti 
anzidetti, ancorché scaduti, intercorrenti tra le medesime parti.”. 
 
- Per il testo dell’articolo 3 della l.r. 23/2015 si veda la nota all’articolo 4. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 34 della l. 157/1992 è il seguente: 
“Art. 34. (Associazioni venatorie) 
   1.  Le associazioni venatorie sono libere. 
   2.  Le associazioni venatorie istituite per atto pubblico possono chiedere di essere riconosciute 
agli effetti della presente legge, purché posseggano i seguenti requisiti: 
   a)  abbiano finalità ricreative, formative e tecnico-venatorie;  
   b)  abbiano ordinamento democratico e posseggano una stabile organizzazione a carattere 
nazionale, con adeguati organi periferici;  
   c)  dimostrino di avere un numero di iscritti non inferiore ad un quindicesimo del totale dei 
cacciatori calcolato dall'Istituto nazionale di statistica, riferito al 31 dicembre dell'anno precedente 
quello in cui avviene la presentazione della domanda di riconoscimento. 
   3.  Le associazioni di cui al comma 2 sono riconosciute con decreto del Ministro dell'agricoltura e 
delle foreste di concerto con il Ministro dell'interno, sentito il Comitato tecnico faunistico-venatorio 
nazionale. 
   4.  Qualora vengano meno i requisiti previsti per il riconoscimento, il Ministro dell'agricoltura e 
delle foreste dispone con decreto la revoca del riconoscimento stesso. 
   5.  Si considerano riconosciute agli effetti della presente legge la Federazione italiana della caccia 
e le associazioni venatorie nazionali (Associazione migratoristi italiani, Associazione nazionale 
libera caccia, ARCI-Caccia, Unione nazionale Enalcaccia pesca e tiro, Ente produttori selvaggina, 
Associazione italiana della caccia - Italcaccia) già riconosciute ed operanti ai sensi dell'art. 86 del 
testo unico delle norme per la protezione della selvaggina e per l'esercizio della caccia, approvato, 
con regio decreto 5 giugno 1939, n. 1016, come sostituito dall'art. 35 della legge 2 agosto 1967, n. 
799. 
   6.  Le associazioni venatorie nazionali riconosciute sono sottoposte alla vigilanza del Ministro 
dell'agricoltura e delle foreste. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 27 della l. 157/1992 è il seguente: 
“ Art. 27. (Vigilanza venatoria ) 
   1.  La vigilanza sulla applicazione della presente legge e delle leggi regionali è affidata: 
   a)  agli agenti dipendenti degli enti locali delegati dalle regioni. A tali agenti è riconosciuta, ai 
sensi della legislazione vigente, la qualifica di agenti di polizia giudiziaria e di pubblica sicurezza. 
Detti agenti possono portare durante il servizio e per i compiti di istituto le armi da caccia di cui 
all'art. 13 nonché armi con proiettili a narcotico. Le armi di cui sopra sono portate e detenute in 
conformità al regolamento di cui all'art. 5, comma 5, della legge 7 marzo 1986, n. 65;  
   b)  alle guardie volontarie delle associazioni venatorie, agricole e di protezione ambientale 
nazionali presenti nel Comitato tecnico faunistico-venatorio nazionale e a quelle delle associazioni 
di protezione ambientale riconosciute dal Ministero dell'ambiente, alle quali sia riconosciuta la 
qualifica di guardia giurata ai sensi del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con 
regio decreto 18 giugno 1931, n. 773. 
   2.  La vigilanza di cui al comma 1 è, altresì, affidata agli ufficiali, sottufficiali e guardie del Corpo 
forestale dello Stato, alle guardie addette a parchi nazionali e regionali, agli ufficiali ed agenti di 
polizia giudiziaria, alle guardie giurate comunali, forestali e campestri ed alle guardie private 



riconosciute ai sensi del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza; è affidata altresì alle guardie 
ecologiche e zoofile riconosciute da leggi regionali. 
   3.  Gli agenti svolgono le proprie funzioni, di norma, nell'ambito della circoscrizione territoriale 
di competenza. 
   4.  La qualifica di guardia volontaria può essere concessa, a norma del testo unico delle leggi di 
pubblica sicurezza, a cittadini in possesso di un attestato di idoneità rilasciato dalle regioni previo 
superamento di apposito esame. Le regioni disciplinano la composizione delle commissioni 
preposte a tale esame garantendo in esse la presenza tra loro paritaria di rappresentanti di 
associazioni venatorie, agricole ed ambientaliste. 
   5.  Agli agenti di cui ai commi 1 e 2 con compiti di vigilanza è vietato l'esercizio venatorio 
nell'ambito del territorio in cui esercitano le funzioni. Alle guardie venatorie volontarie è vietato 
l'esercizio venatorio durante l'esercizio delle loro funzioni. 
   6.  I corsi di preparazione e di aggiornamento delle guardie per lo svolgimento delle funzioni di 
vigilanza sull'esercizio venatorio, sulla tutela dell'ambiente e della fauna e sulla salvaguardia delle 
produzioni agricole, possono essere organizzati anche dalle associazioni di cui al comma 1, lettera 
b), sotto il controllo della regione. 
   7.  Le province coordinano l'attività delle guardie volontarie delle associazioni agricole, venatorie 
ed ambientaliste. 
   8.  Il Ministro dell'agricoltura e delle foreste, d'intesa con il Ministro dell'ambiente, garantisce il 
coordinamento in ordine alle attività delle associazioni di cui al comma 1, lettera b), rivolte alla 
preparazione, aggiornamento ed utilizzazione delle guardie volontarie. 
   9.  I cittadini in possesso, a norma del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, della qualifica 
di guardia venatoria volontaria alla data di entrata in vigore della presente legge, non necessitano 
dell'attestato di idoneità di cui al comma 4.”. 
 
 
Note all’articolo 12 
 
- Il testo vigente dell’articolo 9 della l. 110/1975 è il seguente: 
“ Art. 9. (Requisiti soggettivi per le autorizzazioni di polizia in materia di armi.). 
Oltre quanto stabilito dall'art. 11 del T.U. delle leggi di pubblica sicurezza 18 giugno 1931, n. 773 , 
e successive modificazioni, le autorizzazioni di polizia prescritte per la fabbricazione, la raccolta, il 
commercio, l'importazione, l'esportazione, la collezione, il deposito, la riparazione e il trasporto di 
armi di qualsiasi tipo non possono essere rilasciate alle persone che si trovino nelle condizioni 
indicate nell'art. 43 dello stesso testo unico. Per il rilascio di tali autorizzazioni, l'autorità di 
pubblica sicurezza può richiedere agli interessati la presentazione del certificato di cui al quarto 
comma dell'art. 35 del predetto T.U. modificato con D.L. 22 novembre 1956, n. 1274 , convertito 
nella L. 22 dicembre 1956, n. 1452.  
Ferme restando le disposizioni contenute nell'art. 8 della L. 31 maggio 1965, n. 575 , le 
autorizzazioni di cui al primo comma non possono essere rilasciate a coloro che siano sottoposti ad 
una delle misure di prevenzione previste dalla L. 27 dicembre 1956, n. 1423.”. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 31 della l. 110/1975 è il seguente: 
“ Art. 31.(Vigilanza sulle attività di tiro a segno) 
Ferme restando le disposizioni sul Tiro a segno nazionale contenute nel codice dell’ordinamento 
militare e nel testo unico delle disposizioni regolamentari in materia di ordinamento militare i 
direttori e gli istruttori delle sezioni dell'Unione di tiro a segno nazionale devono munirsi di 
apposita licenza del prefetto, da rilasciarsi previo accertamento della capacità tecnica e dei requisiti 
di cui al precedente articolo 9 (90) (91).  
La capacità tecnica è presunta nei confronti di coloro che esercitano la propria attività in seno alle 
sezioni del tiro a segno all'entrata in vigore della presente legge.  



I presidenti delle sezioni di tiro a segno sono obbligati a tenere costantemente aggiornati:  
   a) l'elenco degli iscritti con le relative generalità;  
   b) l'inventario delle armi in dotazione con la relativa descrizione per numero di matricola, tipo, 
calibro, fabbrica e nazionalità, con richiamo ai titoli che ne legittimano la provenienza, ai fini di cui 
all'ultimo comma dell'art. 38 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza 18 giugno 1931, n. 
773 ;  
   c) il registro di carico e scarico per le munizioni, con l'indicazione dei nominativi degli 
utilizzatori;  
   d) un registro sulle frequenze in cui devono giornalmente annotarsi le generalità di coloro che si 
esercitano al tiro, con l'indicazione delle armi da ciascuno impiegate nonché degli orari di inizio e di 
conclusione delle singole esercitazioni.  
Gli atti di cui al precedente comma devono essere esibiti ad ogni richiesta degli ufficiali o agenti di 
pubblica sicurezza, i quali vi appongono la data e la firma ogni qualvolta procedono al loro esame.  
I presidenti delle sezioni di tiro a segno sono responsabili dell'osservanza delle disposizioni del 
primo comma dell'articolo 20 della presente legge.  
La vidimazione della carta di riconoscimento prevista dall'art. 76 del regio decreto 6 maggio 1940, 
n. 635 , è attribuita all'autorità provinciale di pubblica sicurezza che vi procede secondo le 
competenze stabilite dagli articoli 42 e 44 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, previo 
accertamento dei requisiti soggettivi prescritti per il rilascio delle licenze di porto d'armi.  
Salvo che il fatto non costituisca più grave reato, il trasgressore degli obblighi di cui al presente 
articolo è punito con l'arresto da tre mesi a due anni o con l'ammenda da euro 206 a euro 1.032.”. 
 
 
 
Note all’articolo 13 
 
- Il testo vigente dell’articolo 18 della l. 157/1992 è il seguente: 
“Art. 18. (Specie cacciabili e periodi di attività venatoria) 
   1.  Ai fini dell'esercizio venatorio è consentito abbattere esemplari di fauna selvatica appartenenti 
alle seguenti specie e per i periodi sottoindicati: 
   a)  specie cacciabili dalla terza domenica di settembre al 31 dicembre: quaglia (Coturnix 
coturnix); tortora (Streptopeia turtur); merlo (Turdus merula); passero (Passer italiae); passera 
mattugia (Passer montanus); passera oltremontana (Passer domesticus); allodola (Alauda arvensis); 
colino della Virginia (Colinus virginianus); starna (Perdix perdix); pernice rossa (Alectoris rufa); 
pernice sarda (Alectoris barbara); lepre comune (Lepus europaeus); lepre sarda (Lepus capensis); 
coniglio selvatico (Oryctolagus cuniculus); minilepre (Silvilagus floridamus);  
   b)  specie cacciabili dalla terza domenica di settembre al 31 gennaio: storno (Sturnus vulgaris); 
cesena (Turdus pilaris); tordo bottaccio (Turdus philomelos); tordo sassello (Turdus iliacus); 
fagiano (Phasianus colchicus); germano reale (Anas platyrhynchos); folaga (Fulica atra); gallinella 
d'acqua (Gallinula chloropus); alzavola (Anas crecca); canapiglia (Anas strepera); porciglione 
(Rallus acquaticus); fischione (Anas penepole); codone (Anas acuta); marzaiola (Anas 
querquedula); mestolone (Anas clypeata); moriglione (Aythya ferina); moretta (Aythya fuligula); 
beccaccino (Gallinago gallinago); colombaccio (Columba palumbus); frullino (Lymnocryptes 
minimus); fringuello (Fringilla coelebs); peppola (Fringilla montifringilla); combattente 
(Philomachus pugnax); beccaccia (Scolopax rusticola); taccola (Corvus monedula); corvo (Corvus 
frugilegus); cornacchia nera (Corvus corone); pavoncella (Vanellus vanellus); pittima reale (Limosa 
limosa); cornacchia grigia (Corvus corone cornix); ghiandaia (Garrulus glandarius); gazza (Pica 
pica); volpe (Vulpes vulpes);  
   c)  specie cacciabili dal 1° ottobre al 30 novembre: pernice bianca (Lagopus mutus); fagiano di 
monte (Tetrao tetrix); francolino di monte (Bonasa bonasia); coturnice (Alectoris graeca); camoscio 
alpino (Rupicapra rupicapra); capriolo (Capreolus capreolus); cervo (Cervus elaphus); daino (Dama 



dama); muflone (Ovis musimon), con esclusione della popolazione sarda; lepre bianca (Lepus 
timidus);  
   d)  specie cacciabili dal 1° ottobre al 31 dicembre o dal 1° novembre al 31 gennaio: cinghiale (Sus 
scrofa);  
   e)  specie cacciabili dal 15 ottobre al 30 novembre limitatamente alla popolazione di Sicilia: Lepre 
italica (Lepus corsicanus).  
   1-bis.  L’esercizio venatorio è vietato, per ogni singola specie: 
   a)  durante il ritorno al luogo di nidificazione;  
   b)  durante il periodo della nidificazione e le fasi della riproduzione e della dipendenza degli 
uccelli.  
   2.  I termini di cui al comma 1 possono essere modificati per determinate specie in relazione alle 
situazioni ambientali delle diverse realtà territoriali. Le regioni autorizzano le modifiche previo 
parere dell'Istituto nazionale per la fauna selvatica. I termini devono essere comunque contenuti tra 
il 1° settembre ed il 31 gennaio dell'anno nel rispetto dell'arco temporale massimo indicato al 
comma 1. L'autorizzazione regionale è condizionata alla preventiva predisposizione di adeguati 
piani faunistico-venatori. La stessa disciplina si applica anche per la caccia di selezione degli 
ungulati, sulla base di piani di abbattimento selettivi approvati dalle regioni; la caccia di selezione 
agli ungulati può essere autorizzata a far tempo dal 1° agosto nel rispetto dell'arco temporale di cui 
al comma 1. Ferme restando le disposizioni relative agli ungulati, le regioni possono posticipare, 
non oltre la prima decade di febbraio, i termini di cui al presente comma in relazione a specie 
determinate e allo scopo sono obbligate ad acquisire il preventivo parere espresso dall’Istituto 
superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), al quale devono uniformarsi. Tale 
parere deve essere reso, sentiti gli istituti regionali ove istituiti, entro trenta giorni dal ricevimento 
della richiesta.  
   3.  Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'agricoltura 
e delle foreste, d'intesa con il Ministro dell'ambiente, vengono recepiti i nuovi elenchi delle specie 
di cui al comma 1, entro sessanta giorni dall'avvenuta approvazione comunitaria o dall'entrata in 
vigore delle convenzioni internazionali. Il Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del 
Ministro dell'agricoltura e delle foreste, d'intesa con il Ministro dell'ambiente, sentito l'Istituto 
nazionale per la fauna selvatica, dispone variazioni dell'elenco delle specie cacciabili in conformità 
alle vigenti direttive comunitarie e alle convenzioni internazionali sottoscritte, tenendo conto della 
consistenza delle singole specie sul territorio. 
   4.  Le regioni, sentito l'Istituto nazionale per la fauna selvatica, pubblicano, entro e non oltre il 15 
giugno, il calendario regionale e il regolamento relativi all'intera annata venatoria, nel rispetto di 
quanto stabilito ai commi 1, 2 e 3, e con l'indicazione del numero massimo di capi da abbattere in 
ciascuna giornata di attività venatoria. 
   5.  Il numero delle giornate di caccia settimanali non può essere superiore a tre. Le regioni 
possono consentirne la libera scelta al cacciatore, escludendo i giorni di martedì e venerdì, nei quali 
l'esercizio dell'attività venatoria è in ogni caso sospeso. 
   6.  Fermo restando il silenzio venatorio nei giorni di martedì e venerdì, le regioni, sentito l'Istituto 
nazionale per la fauna selvatica e tenuto conto delle consuetudini locali, possono, anche in deroga al 
comma 5, regolamentare diversamente l'esercizio venatorio da appostamento alla fauna selvatica 
migratoria nei periodi intercorrenti fra il 1° ottobre e il 30 novembre. 
   7.  La caccia è consentita da un'ora prima del sorgere del sole fino al tramonto. La caccia di 
selezione agli ungulati è consentita fino ad un'ora dopo il tramonto. 
   8.  Non è consentita la posta alla beccaccia nè la caccia da appostamento, sotto qualsiasi forma, al 
beccaccino.”. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 11 quaterdecies, comma 5, del d.l. 203/2005, come convertito, con 
modificazioni, dalla l. 248/2005 è il seguente: 
“Art. 11-quaterdecies. (Interventi infrastrutturali, per la ricerca e per l’occupazione) 



   1.  Per consentire l’organizzazione e l’adeguamento degli impianti e attrezzature necessari allo 
svolgimento dei Campionati mondiali di nuoto che si terranno a Roma nel 2009 e dei Giochi del 
Mediterraneo che si terranno a Pescara nel medesimo anno, il Dipartimento della protezione 
civile è autorizzato a provvedere con contributi quindicennali nei confronti dei soggetti 
competenti. A tal fine è autorizzata la spesa annua di 2 milioni di euro per quindici anni a 
decorrere dal 2007, nonché quella annua di 2 milioni di euro per quindici anni a decorrere 
dall’anno 2008, da ripartire in eguale misura tra le manifestazioni di cui al primo periodo del 
presente comma.  
   2.  Per l’organizzazione e l’adeguamento infrastrutturale necessario alla realizzazione del 
convegno internazionale interconfessionale, è autorizzata la spesa di 5 milioni di euro per l’anno 
2006. (abrogato dall'art. 1, comma 575, L. 23 dicembre 2005, n. 266, a decorrere dal 1° gennaio 
2006). 
   3.  Per la prosecuzione degli interventi previsti dall’ articolo 1, comma 279, della legge 30 
dicembre 2004, n. 311, è autorizzata la spesa di ulteriori 3 milioni di euro a decorrere dall’anno 
2006.  
   4.  Al comma 2 dell’ articolo 2 del decreto-legge 24 dicembre 2002, n. 282, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2003, n. 27, e successive modificazioni, sono apportate le 
seguenti modificazioni: 
  a)  al primo periodo, le parole: «1° luglio 2003» sono sostituite dalle seguenti: «1° gennaio 
2005»;  
  b)  al secondo periodo, le parole: «30 giugno 2005» sono sostituite dalle seguenti: «30 giugno 
2006»;  
  c)  al terzo periodo, le parole: «30 giugno 2005» sono sostituite dalle seguenti: «30 giugno 
2006». 
   5.  Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sentito il parere dell’Istituto 
nazionale per la fauna selvatica o, se istituiti, degli istituti regionali, possono, sulla base di 
adeguati piani di abbattimento selettivi, distinti per sesso e classi di età, regolamentare il prelievo 
di selezione degli ungulati appartenenti alle specie cacciabili anche al di fuori dei periodi e degli 
orari di cui alla legge 11 febbraio 1992, n. 157. 
   6.  Al comma 1 dell’ articolo 70 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, è aggiunta la 
seguente lettera: «e-ter) dell’esecuzione di vendemmie di breve durata e a carattere saltuario, 
effettuata da studenti e pensionati». A tal fine è autorizzata la spesa annua di 200.000 euro dal 
2006. 
   7.  Al fine di garantire i livelli occupazionali nel parco nazionale d’Abruzzo, Lazio e Molise, è 
erogata a favore dell’ente parco nazionale d’Abruzzo, Lazio e Molise la somma di euro 
2.500.000, a decorrere dall’anno 2006, per consentire la stabilizzazione del personale fuori ruolo 
operante presso l’ente. Le relative stabilizzazioni sono effettuate nei limiti delle risorse assegnate 
con il presente comma e nel rispetto delle normative vigenti in materia di assunzioni, anche in 
soprannumero. I rapporti di lavoro in essere con il personale che presta attività professionale e 
collaborazione presso l’ente parco sono regolati, sulla base di nuovi contratti che verranno 
stipulati dall’ente, a decorrere dal 1° gennaio 2006, fino alla definitiva stabilizzazione del 
suddetto personale e, comunque, non oltre il 31 dicembre 2007 nei limiti delle risorse di cui al 
primo periodo. Al relativo onere si provvede attraverso la riduzione del fondo di cui al comma 96 
dell’ articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311. 
   8.  Il comma 12 dell’ articolo 9 della legge 6 dicembre 1991, n. 394, è sostituito dal seguente: 
«12. Gli organi dell’Ente parco durano in carica cinque anni». 
   9.  All’ articolo 17, commi 1, 2 e 6, lettera a), del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36, e 
successive modificazioni, le parole: «31 dicembre 2005» sono sostituite dalle seguenti: «31 
dicembre 2006». La disposizione del presente comma non si applica alle discariche di II 
categoria, di tipo A, di tipo ex 2A e alle discariche per inerti cui si conferiscono materiali di 



matrice cementizia contenenti amianto, per le quali il termine di conferimento è fissato alla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. 
   10.  Il contributo di cui alla legge 23 settembre 1993, n. 379, è aumentato, a decorrere dall’anno 
2006, ad euro 2.300.000. Per le attività e il conseguimento delle finalità scientifiche del Polo 
nazionale di cui alla tabella A prevista dall’ articolo 1 della legge del 29 ottobre 2003, n. 291, 
viene riconosciuto alla Sezione italiana dell’Agenzia internazionale per la prevenzione della 
cecità un contributo annuo di euro 750.000. E' concesso un contributo di 1 milione di euro per 
ciascuno degli anni 2006, 2007 e 2008 in favore dell’ente morale riconosciuto con decreto del 
Presidente della Repubblica 19 maggio 1967, n. 516. Il contributo di cui all’ articolo 1, comma 
113, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, deve essere inteso come contributo statale annuo 
ordinario; a decorrere dall’anno 2006 esso è pari a 400.000 euro. Per le finalità di cui all'articolo 
1, comma 187, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, è autorizzata per il 2006 la spesa di 15 
milioni di euro e per ciascuno degli anni 2007 e 2008 la spesa di un milione di euro. In favore 
della Lega italiana tumori è autorizzata la spesa di 1 milione di euro per ciascuno degli anni 2006, 
2007 e 2008. 
   11.  In considerazione del rilievo nazionale e internazionale nella sperimentazione sanitaria di 
elevata specializzazione e nella cura delle patologie nel campo dell’oftalmologia, per l’anno 2006 
è autorizzata la concessione di un contributo di 1 milione di euro in favore della Fondazione 
"G.B. Bietti" per lo studio e la ricerca in oftalmologia, con sede in Roma. Allo scopo di 
promuovere il miglioramento della salute e di offrire ai cittadini alti livelli di assistenza 
ospedaliera, è autorizzata la concessione di un contributo associativo nel limite di 50.000 euro 
annui per ciascuno degli anni 2006, 2007 e 2008 in favore del Comitato permanente degli 
Ospedali dell’Unione europea (Hope) con sede in Belgio. E' autorizzata la spesa di 219.000 euro 
per l’anno 2006, 500.000 euro per l’anno 2007 e 500.000 euro per l’anno 2008 per 
l’interconnessione e la formazione sanitaria tra centri sanitari all’estero e in Italia che il Ministro 
della salute, il Ministro per gli italiani nel mondo, il Ministro degli affari esteri, il Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca e il Ministro per l’innovazione e le tecnologie 
attuano congiuntamente avvalendosi, in particolare, dell’Associazione denominata "Alleanza 
degli Ospedali italiani nel mondo", da essi congiuntamente costituita in data 2 febbraio 2004. 
   12.  Il prestito vitalizio ipotecario ha per oggetto la concessione da parte di banche nonché di 
intermediari finanziari, di cui all'articolo 106 del testo unico di cui al decreto legislativo 1° 
settembre 1993, n. 385, e successive modificazioni, di finanziamenti a medio e lungo termine, 
con capitalizzazione annuale di interessi e di spese, riservati a persone fisiche con età superiore a 
sessanta anni compiuti, il cui rimborso integrale in un'unica soluzione può essere richiesto al 
momento della morte del soggetto finanziato ovvero qualora vengano trasferiti, in tutto o in parte, 
la proprietà o altri diritti reali o di godimento sull'immobile dato in garanzia o si compiano atti 
che ne riducano significativamente il valore, inclusa la costituzione di diritti reali di garanzia in 
favore di terzi che vadano a gravare sull'immobile.  
   12-bis.  E' fatta salva la volontà del finanziato di concordare, al momento della stipulazione del 
contratto, modalità di rimborso graduale della quota di interessi e delle spese, prima del 
verificarsi degli eventi di cui al comma 12, sulla quale non si applica la capitalizzazione annuale 
degli interessi. In caso di inadempimento si applica l'articolo 40, comma 2, del testo unico di cui 
al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385.  
   12-ter.  Ai fini dell'applicazione della disciplina prevista dagli articoli 15 e seguenti del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, e successive modificazioni, non rileva 
la data di rimborso del prestito vitalizio ipotecario. 
   12-quater.  I finanziamenti di cui al comma 12 del presente articolo sono garantiti da ipoteca di 
primo grado su immobili residenziali e agli stessi si applica l'articolo 39, commi 1, 2, 3, 4 e 7, del 
testo unico di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385. L'ipoteca di primo grado a 
garanzia del finanziamento di cui al comma 12 non può essere iscritta contemporaneamente su 
più immobili di proprietà del finanziato. Qualora il finanziamento non sia integralmente 



rimborsato entro dodici mesi dal verificarsi degli eventi di cui al citato comma 12, il finanziatore 
vende l'immobile ad un valore pari a quello di mercato, determinato da un perito indipendente 
incaricato dal finanziatore, utilizzando le somme ricavate dalla vendita per estinguere il credito 
vantato in dipendenza del finanziamento stesso. Trascorsi ulteriori dodici mesi senza che sia stata 
perfezionata la vendita, tale valore viene decurtato del 15 per cento per ogni dodici mesi 
successivi fino al perfezionamento della vendita dell'immobile. In alternativa, l'erede può 
provvedere alla vendita dell'immobile, in accordo con il finanziatore, purché la compravendita si 
perfezioni entro dodici mesi dal conferimento dello stesso. Le eventuali somme rimanenti, 
ricavate dalla vendita e non portate a estinzione del predetto credito, sono riconosciute al soggetto 
finanziato o ai suoi aventi causa. L'importo del debito residuo non può superare il ricavato della 
vendita dell'immobile, al netto delle spese sostenute. Nei confronti dell'acquirente dell'immobile 
non hanno effetto le domande giudiziali di cui all'articolo 2652, primo comma, numeri 7) e 8), del 
codice civile trascritte successivamente alla trascrizione dell'acquisto. (145) 
12-quinquies.  Il Ministro dello sviluppo economico, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione, sentite l'Associazione bancaria italiana e le associazioni dei 
consumatori, con proprio decreto, adotta un regolamento nel quale sono stabilite le regole per 
l'offerta dei prestiti vitalizi ipotecari e sono individuati i casi e le formalità che comportino una 
riduzione significativa del valore di mercato dell'immobile, tale da giustificare la richiesta di 
rimborso integrale del finanziamento, e con il quale garantire trasparenza e certezza dell'importo 
oggetto del finanziamento, dei termini di pagamento, degli interessi e di ogni altra spesa dovuta.  
   12-sexies.  I finanziamenti stipulati prima della data di entrata in vigore della presente 
disposizione continuano a essere regolati dalle disposizioni vigenti a tale data. 
   13.  Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, il Ministro delle attività produttive, di concerto con il Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio, emana uno o più decreti, ai sensi dell’ articolo 17 della legge 23 agosto 
1988, n. 400, volti a disciplinare: 
  a)  il riordino delle disposizioni in materia di attività di installazione degli impianti all’interno 
degli edifici; 
  b)  la definizione di un reale sistema di verifiche degli impianti di cui alla lettera a) con 
l’obiettivo primario di tutelare gli utilizzatori degli impianti garantendo una effettiva sicurezza;  
  c)  la determinazione delle competenze dello Stato, delle regioni e degli enti locali secondo i 
princìpi di sussidiarietà e di leale collaborazione, anche tramite lo strumento degli accordi in sede 
di Conferenza unificata di cui all’ articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281;  
  d)  la previsione di sanzioni in caso di violazione degli obblighi stabiliti dai provvedimenti 
previsti dalle lettere a) e b). 
  14.  Per la prosecuzione ed il completamento degli interventi di cui all’ articolo 52, comma 21, 
della legge 27 dicembre 2002, n. 289, è autorizzata la spesa di 10 milioni di euro a decorrere 
dall’anno 2006. 
  15.  Al comma 4 dell’ articolo 1 della legge 9 dicembre 1998, n. 426, dopo la lettera p-
terdecies), è aggiunta la seguente: 
«p-quaterdecies) area del territorio di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 19 
maggio 2005, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 122 del 27 maggio 2005». 
   16.  Ai fini dell’applicazione del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, la disposizione 
prevista dall’ articolo 2, comma 1, lettera b), dello stesso decreto si interpreta nel senso che 
un’area è da considerare comunque fabbricabile se è utilizzabile a scopo edificatorio in base allo 
strumento urbanistico generale, indipendentemente dall’adozione di strumenti attuativi del 
medesimo. 
   17.  E' autorizzato un contributo quindicennale di 1 milione di euro a decorrere dall’anno 2006 
in favore dell’ANAS Spa per la realizzazione di lavori di raccordo stradale tra le strade pugliesi 
SP 231 e SP 238. 



   18.  Con decreto del Ministro delle attività produttive è determinata annualmente la quota di 
risorse del Fondo speciale rotativo per l’innovazione tecnologica di cui all’ articolo 14 della legge 
17 febbraio 1982, n. 46, da destinare, a valere sulla quota erogata a fondo perduto, agli interventi 
previsti dal comma 270 dell’ articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311. 
   19.  Il primo periodo del comma 1 dell’ articolo 155 del testo unico delle imposte sui redditi, di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è sostituito dal seguente: 
«Il reddito imponibile dei soggetti di cui all’articolo 73, comma 1, lettera a), derivante 
dall’utilizzo in traffico internazionale delle navi indicate nell’ articolo 8-bis, comma 1, lettera a), 
del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni, 
iscritte nel registro internazionale di cui al decreto-legge 30 dicembre 1997, n. 457, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 1998, n. 30, e dagli stessi armate, nonché delle navi 
noleggiate il cui tonnellaggio non sia superiore al 50 per cento di quello complessivamente 
utilizzato, è determinato ai sensi della presente sezione qualora il contribuente comunichi 
un’opzione in tal senso all’Agenzia delle entrate entro tre mesi dall’inizio del periodo d’imposta a 
partire dal quale intende fruirne con le modalità di cui al decreto previsto dall’articolo 161». 
   20.  Per la prosecuzione degli interventi previsti dall’ articolo 2 della legge 30 luglio 2002, n. 
174, nonché per la realizzazione di opere di natura sociale, culturale e sportiva è autorizzato un 
contributo quindicennale di 1 milione di euro a decorrere dall’anno 2006. (141) 
   21.  All’ articolo 1 del decreto-legge 24 dicembre 2003, n. 353, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 27 febbraio 2004, n. 46, al comma 3, dopo le parole: «dell’ambiente naturale» sono 
inserite le seguenti: «, le associazioni riconosciute a carattere nazionale aventi per oggetto 
statutario, da più di quaranta anni, lo svolgimento o la promozione di attività di ricerca 
oncologica».”. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 13 della l. 157/1992 è il seguente: 
“Art. 13. (Mezzi per l'esercizio dell'attività venatoria) 
   1.  L'attività venatoria è consentita con l'uso del fucile con canna ad anima liscia fino a due 
colpi, a ripetizione e semiautomatico, con caricatore contenente non più di due cartucce, di 
calibro non superiore al 12, nonché con fucile con canna ad anima rigata a caricamento singolo 
manuale o a ripetizione semiautomatica di calibro non inferiore a millimetri 5,6 con bossolo a 
vuoto di altezza non inferiore a millimetri 40. I caricatori dei fucili ad anima rigata a ripetizione 
semiautomatica non possono contenere più di due cartucce durante l'esercizio dell'attività 
venatoria e possono contenere fino a cinque cartucce limitatamente all'esercizio della caccia al 
cinghiale. 
   2.  E' consentito, altresì, l'uso del fucile a due o tre canne (combinato), di cui una o due ad 
anima liscia di calibro non superiore al 12 ed una o due ad anima rigata di calibro non inferiore a 
millimetri 5,6, nonché l'uso dell'arco e del falco. 
   2-bis.  In deroga a quanto previsto dai commi 1 e 2, l'attività venatoria non è consentita con 
l'uso del fucile rientrante tra le armi da fuoco semiautomatiche somiglianti ad un'arma da fuoco 
automatica, di cui alla categoria B, punto 7, dell'allegato I alla direttiva 91/477/CEE del 
Consiglio, del 18 giugno 1991, nonché con l'uso di armi e cartucce a percussione anulare di 
calibro non superiore a 6 millimetri Flobert.  
   3.  I bossoli delle cartucce devono essere recuperati dal cacciatore e non lasciati sul luogo di 
caccia. 
   4.  Nella zona faunistica delle Alpi è vietato l'uso del fucile con canna ad anima liscia a 
ripetizione semiautomatica salvo che il relativo caricatore sia adattato in modo da non contenere 
più di un colpo. 
   5.  Sono vietati tutte le armi e tutti i mezzi per l'esercizio venatorio non esplicitamente ammessi 
dal presente articolo. 



   6.  Il titolare della licenza di porto di fucile anche per uso di caccia è autorizzato, per l'esercizio 
venatorio, a portare, oltre alle armi consentite, gli utensili da punta e da taglio atti alle esigenze 
venatorie.”. 
 
 
 
Note all’articolo 15 
 
- Il testo vigente dell’articolo 5, comma 5, della l. 157/1992 è il seguente: 
“ Art. 5. (Esercizio venatorio da appostamento fisso e richiami vivi) 
   1.  Le regioni, su parere dell'Istituto nazionale per la fauna selvatica, emanano norme per 
regolamentare l'allevamento, la vendita e la detenzione di uccelli allevati appartenenti alle specie 
cacciabili, nonché il loro uso in funzione di richiami. 
   2.  Le regioni emanano altresì norme relative alla costituzione e gestione del patrimonio di 
richiami vivi di cattura appartenenti alle specie di cui all'articolo 4, comma 4, consentendo, ad ogni 
cacciatore che eserciti l'attività venatoria ai sensi dell'art. 12, comma 5, lettera b), la detenzione di 
un numero massimo di dieci unità per ogni specie, fino ad un massimo complessivo di quaranta 
unità. Per i cacciatori che esercitano l'attività venatoria da appostamento temporaneo con richiami 
vivi, il patrimonio di cui sopra non potrà superare il numero massimo complessivo di dieci unità. 
   3.  Le regioni emanano norme per l'autorizzazione degli appostamenti fissi, che le province 
rilasciano in numero non superiore a quello rilasciato nell'annata venatoria 1989-1990. 
   3-bis.  L'autorizzazione rilasciata ai sensi del comma 3 costituisce titolo abilitativo e condizione 
per la sistemazione del sito e l'istallazione degli appostamenti strettamente funzionali all'attività, che 
possono permanere fino a scadenza dell'autorizzazione stessa e che, fatte salve le preesistenze a 
norma delle leggi vigenti, non comportino alterazione permanente dello stato dei luoghi, abbiano 
natura precaria, siano realizzati in legno o con altri materiali leggeri o tradizionali della zona, o con 
strutture in ferro anche tubolari, o in prefabbricato quando interrati o immersi, siano privi di opere 
di fondazione e siano facilmente ed immediatamente rimuovibili alla scadenza dell'autorizzazione. 
   3-ter.  Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano definiscono con proprie norme le 
caratteristiche degli appostamenti nel rispetto del comma 3-bis.  
   4.  L'autorizzazione di cui al comma 3 può essere richiesta da coloro che ne erano in possesso 
nell'annata venatoria 1989-1990. Ove si realizzi una possibile capienza, l'autorizzazione può essere 
richiesta dagli ultrasessantenni nel rispetto delle priorità definite dalle norme regionali. 
   5.  Non sono considerati fissi ai sensi e per gli effetti di cui all'art. 12, comma 5, gli appostamenti 
per la caccia agli ungulati e ai colombacci e gli appostamenti di cui all'art. 14, comma 12. 
   6.  L'accesso con armi proprie all'appostamento fisso con l'uso di richiami vivi è consentito 
unicamente a coloro che hanno optato per la forma di caccia di cui all'art. 12, comma 5, lettera b). 
Oltre al titolare, possono accedere all'appostamento fisso le persone autorizzate dal titolare 
medesimo. 
   7.  E' vietato l'uso di richiami che non siano identificabili mediante anello inamovibile, numerato 
secondo le norme regionali che disciplinano anche la procedura in materia. 
   8.  La sostituzione di un richiamo può avvenire soltanto dietro presentazione all'ente competente 
del richiamo morto da sostituire. 
   9.  E' vietata la vendita di uccelli di cattura utilizzabili come richiami vivi per l'attività venatoria.”. 
- Per il testo vigente dell’articolo 12, comma 5, della l.r. 157/1992 si veda nota all’articolo 4 
 
 
Note all’articolo 17 
 
- Il testo vigente dell’articolo 2135 del codice civile è il seguente: 
“ Art. 2135. (Imprenditore agricolo) 



È imprenditore agricolo chi esercita una delle seguenti attività: coltivazione del fondo, selvicoltura, 
allevamento di animali e attività connesse. 
Per coltivazione del fondo, per selvicoltura e per allevamento di animali si intendono le attività 
dirette alla cura e allo sviluppo di un ciclo biologico o di una fase necessaria del ciclo stesso, di 
carattere vegetale o animale, che utilizzano o possono utilizzare il fondo, il bosco o le acque dolci, 
salmastre o marine. 
Si intendono comunque connesse le attività, esercitate dal medesimo imprenditore agricolo, dirette 
alla manipolazione, conservazione, trasformazione, commercializzazione e valorizzazione che 
abbiano ad oggetto prodotti ottenuti prevalentemente dalla coltivazione del fondo o del bosco o 
dall'allevamento di animali, nonché le attività dirette alla fornitura di beni o servizi mediante 
l'utilizzazione prevalente di attrezzature o risorse dell'azienda normalmente impiegate nell'attività 
agricola esercitata, ivi comprese le attività di valorizzazione del territorio e del patrimonio rurale e 
forestale, ovvero di ricezione ed ospitalità come definite dalla legge .”. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 16, comma 1, lettera a), della l. 157/1992 è il seguente: 
“ Art. 16. (Aziende faunistico-venatorie e aziende agri-turistico-venatorie) 
   1.  Le regioni, su richiesta degli interessati e sentito l'Istituto nazionale per la fauna selvatica, 
entro i limiti del 15 per cento del proprio territorio agro-silvo-pastorale, possono: 
   a)  autorizzare, regolamentandola, l'istituzione di aziende faunistico-venatorie, senza fini di lucro, 
soggette a tassa di concessione regionale, per prevalenti finalità naturalistiche e faunistiche con 
particolare riferimento alla tipica fauna alpina e appenninica, alla grossa fauna europea e a quella 
acquatica; dette concessioni devono essere corredate di programmi di conservazione e di ripristino 
ambientale al fine di garantire l'obiettivo naturalistico e faunistico. In tali aziende la caccia è 
consentita nelle giornate indicate dal calendario venatorio secondo i piani di assestamento e di 
abbattimento. In ogni caso, nelle aziende faunistico-venatorie non è consentito immettere o liberare 
fauna selvatica posteriormente alla data del 31 agosto;  
   b)  autorizzare, regolamentandola, l'istituzione di aziende agri-turistico-venatorie, ai fini di 
impresa agricola, soggette a tassa di concessione regionale, nelle quali sono consentiti l'immissione 
e l'abbattimento per tutta la stagione venatoria di fauna selvatica di allevamento. 
   2.  Le aziende agri-turistico-venatorie devono: 
   a)  essere preferibilmente situate nei territori di scarso rilievo faunistico;  
   b)  coincidere preferibilmente con il territorio di una o più aziende agricole ricadenti in aree di 
agricoltura svantaggiata, ovvero dismesse da interventi agricoli ai sensi del citato regolamento 
(CEE) n. 1094/88. 
   3.  Le aziende agri-turistico-venatorie nelle zone umide e vallive possono essere autorizzate solo 
se comprendono bacini artificiali e fauna acquatica di allevamento, nel rispetto delle convenzioni 
internazionali. 
   4.  L'esercizio dell'attività venatoria nelle aziende di cui al comma 1 è consentito nel rispetto delle 
norme della presente legge con la esclusione dei limiti di cui all'art. 12, comma 5.”: 
 
 
Note all’articolo 20 
 
- Il testo vigente dell’articolo 19, comma 2, della l. 157/1992 è il seguente: 
“Art. 19. (Controllo della fauna selvatica) 
   1.  Le regioni possono vietare o ridurre per periodi prestabiliti la caccia a determinate specie di 
fauna selvatica di cui all'art. 18, per importanti e motivate ragioni connesse alla consistenza 
faunistica o per sopravvenute particolari condizioni ambientali, stagionali o climatiche o per 
malattie o altre calamità. 
   2.  Le regioni, per la migliore gestione del patrimonio zootecnico, per la tutela del suolo, per 
motivi sanitari, per la selezione biologica, per la tutela del patrimonio storico-artistico, per la tutela 



delle produzioni zoo-agro-forestali ed ittiche, provvedono al controllo delle specie di fauna 
selvatica anche nelle zone vietate alla caccia. Tale controllo, esercitato selettivamente, viene 
praticato di norma mediante l'utilizzo di metodi ecologici su parere dell'Istituto nazionale per la 
fauna selvatica. Qualora l'Istituto verifichi l'inefficacia dei predetti metodi, le regioni possono 
autorizzare piani di abbattimento. Tali piani devono essere attuati dalle guardie venatorie dipendenti 
dalle amministrazioni provinciali. Queste ultime potranno altresì avvalersi dei proprietari o 
conduttori dei fondi sui quali si attuano i piani medesimi, purché muniti di licenza per l'esercizio 
venatorio, nonché delle guardie forestali e delle guardie comunali munite di licenza per l'esercizio 
venatorio. 
   3.  Le province autonome di Trento e di Bolzano possono attuare i piani di cui al comma 2 anche 
avvalendosi di altre persone, purché munite di licenza per l'esercizio venatorio.”. 
 
- Per il testo vigente dell’articolo 3 della l.r. 23/2015 si veda la nota all’articolo 4 
 
- Il testo vigente dell’articolo 33, comma 5, della l.r. 19/2009 è il seguente: 
“ Art. 33. (Gestione faunistica) 
   1.  Ai fini del raggiungimento e della conservazione dell'equilibrio faunistico e ambientale nelle 
aree protette sono ammessi i seguenti interventi:  
  a)  gli abbattimenti selettivi;  
  b)  le catture e i prelievi;  
  c)  le reintroduzioni e i ripopolamenti.  
   2.  Gli interventi di cui al comma 1 sono effettuati assicurando il coordinamento con gli interventi 
di gestione faunistica programmati dalla provincia all'esterno delle aree protette, nonché secondo le 
modalità ed i criteri definiti da apposito regolamento che la Giunta regionale è delegata ad adottare 
entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente titolo, in relazione agli habitat ed alle 
specie interessati nonché al contesto ambientale all'interno del quale l'area protetta si colloca e 
tenendo conto che i predetti interventi sono finalizzati a:  
  a)  portare la zoocenosi al maggior grado di complessità e ricchezza specifica proprie di ogni 
ecosistema protetto mediante idonei interventi gestionali di contenimento o di incremento e, se 
necessario, anche di eliminazione delle specie non autoctone; 
  b)  contenere i danni alle colture agricole e alle aree destinate al pascolo in quanto espressione di 
attività economica da valorizzare e qualificare compatibilmente con le normative che regolano la 
salvaguardia ambientale delle aree protette e costituiscono elemento di rilievo del paesaggio;  
  c)  contenere i danni alla copertura forestale in quanto le aree boscate svolgono una funzione 
insostituibile e rappresentano un elemento irrinunciabile per la conservazione del complessivo 
equilibrio ambientale;  
  d)  mantenere uno stato sanitario delle specie animali tale da impedire o limitare l'insorgere di 
fenomeni patologici che possono arrecare danno al patrimonio faunistico, ivi compreso quello 
zootecnico, presente nell'area protetta e in aree limitrofe;  
  e)  migliorare e conservare la fauna ittica autoctona con interventi gestionali tendenti anche 
all'eliminazione delle specie non autoctone;  
  f)  ricostituire condizioni di equilibrio ambientale e naturale dei corsi e degli specchi d'acqua 
presenti nelle aree protette.  
   3.  Gli interventi di cui al comma 1 sono effettuati sulla base di appositi piani elaborati ed 
approvati dal soggetto gestore dell'area protetta, previa acquisizione del parere dell'Istituto superiore 
per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA) e sulla base delle osservazioni vincolanti 
formulate dalla Regione, secondo le modalità e le procedure definite dal regolamento di cui al 
comma 2.  
   4.  Il soggetto gestore dell'area protetta può autorizzare singoli interventi di cattura o prelievo a 
scopo scientifico non previsti dai piani di cui al comma 3 in conformità, ove applicabile, alla 
vigente legislazione in materia di gestione della fauna selvatica e ittica.  



   5.  Gli interventi di cui al presente articolo sono eseguiti sotto la diretta responsabilità e 
sorveglianza del soggetto gestore dell'area protetta e sono attuati:  
  a)  dal personale dipendente del soggetto gestore dell'area protetta;  
  b)  a persone autorizzate dal soggetto gestore dell'area protetta, anche a titolo oneroso, scelte con 
preferenza tra cacciatori residenti nel territorio dell'area protetta o iscritti agli ambiti territoriali di 
caccia (ATC) e ai comprensori alpini (CA) contermini.  
   6.  La Giunta regionale, sentita la competente commissione consiliare, con deliberazione definisce 
i criteri e i requisiti necessari per l'autorizzazione di cui al comma 5, lettera b).  
  7.  Per la gestione faunistica del cinghiale il regolamento di cui al comma 2, in conformità alle 
linee guida emanate dal competente Ministero, detta specifiche disposizioni per la redazione dei 
relativi piani al fine di garantire una efficace gestione della specie e degli ecosistemi interessati e 
assicurare il coordinamento dei prelievi all'interno delle aree protette con gli interventi effettuati 
dalla provincia all'esterno delle aree protette.  
   8.  La mancata o impropria attuazione dei piani di gestione delle specie faunistiche interessate 
determina, nei casi definiti dal regolamento di cui al comma 2, la diretta responsabilità del soggetto 
gestore dell'area protetta per i danni dalla stessa derivanti, valutabile anche ai fini della 
quantificazione delle risorse finanziarie regionali da trasferire all'ente.”. 
 
 
Note all’articolo 23 
 
- Il testo vigente dell’articolo 635 del codice penale è il seguente: 
“Art. 635. (Danneggiamento) 
Chiunque distrugge, disperde, deteriora o rende, in tutto o in parte, inservibili cose mobili o 
immobili altrui con violenza alla persona o con minaccia ovvero in occasione di manifestazioni che 
si svolgono in luogo pubblico o aperto al pubblico o del delitto previsto dall'articolo 331, è punito 
con la reclusione da sei mesi a tre anni. 
Alla stessa pena soggiace chiunque distrugge, disperde, deteriora o rende, in tutto o in parte, 
inservibili le seguenti cose altrui: 
   1. edifici pubblici o destinati a uso pubblico o all'esercizio di un culto o cose di interesse storico o 
artistico ovunque siano ubicate o immobili compresi nel perimetro dei centri storici, ovvero 
immobili i cui lavori di costruzione, di ristrutturazione, di recupero o di risanamento sono in corso o 
risultano ultimati o altre delle cose indicate nel numero 7) dell'articolo 625; 
   2. opere destinate all'irrigazione; 
   3. piantate di viti, di alberi o arbusti fruttiferi, o boschi, selve o foreste, ovvero vivai forestali 
destinati al rimboschimento; 
   4. attrezzature e impianti sportivi al fine di impedire o interrompere lo svolgimento di 
manifestazioni sportive. 
Per i reati di cui al primo e al secondo comma, la sospensione condizionale della pena è subordinata 
all'eliminazione delle conseguenze dannose o pericolose del reato, ovvero, se il condannato non si 
oppone, alla prestazione di attività non retribuita a favore della collettività per un tempo 
determinato, comunque non superiore alla durata della pena sospesa, secondo le modalità indicate 
dal giudice nella sentenza di condanna.”. 
 
 
 
 
Note all’articolo 24 
 
- Il testo vigente dell’articolo 21 della l. 157/1992 è il seguente: 
“Art. 21. (Divieti) 



   1.  E' vietato a chiunque: 
   a)  l'esercizio venatorio nei giardini, nei parchi pubblici e privati, nei parchi storici e archeologici 
e nei terreni adibiti ad attività sportive;  
   b)  l'esercizio venatorio nei parchi nazionali, nei parchi naturali regionali e nelle riserve naturali 
conformemente alla legislazione nazionale in materia di parchi e riserve naturali. Nei parchi naturali 
regionali costituiti anteriormente alla data di entrata in vigore della legge 6 dicembre 1991, n. 394, 
le regioni adeguano la propria legislazione al disposto dell'art. 22, comma 6, della predetta legge 
entro il 31 gennaio 1997, provvedendo nel frattempo all'eventuale riperimetrazione dei parchi 
naturali regionali anche ai fini dell'applicazione dell'art. 32, comma 3, della legge medesima;   
   c)  l'esercizio venatorio nelle oasi di protezione e nelle zone di ripopolamento e cattura, nei centri 
di riproduzione di fauna selvatica, nelle foreste demaniali ad eccezione di quelle che, secondo le 
disposizioni regionali, sentito il parere dell'Istituto nazionale per la fauna selvatica, non presentino 
condizioni favorevoli alla riproduzione ed alla sosta della fauna selvatica;  
   d)  l'esercizio venatorio ove vi siano opere di difesa dello Stato ed ove il divieto sia richiesto a 
giudizio insindacabile dell'autorità militare, o dove esistano beni monumentali, purché dette zone 
siano delimitate da tabelle esenti da tasse indicanti il divieto;  
   e)  l'esercizio venatorio nelle aie e nelle corti o altre pertinenze di fabbricati rurali; nelle zone 
comprese nel raggio di cento metri da immobili, fabbricati e stabili adibiti ad abitazione o a posto di 
lavoro e a distanza inferiore a cinquanta metri da vie di comunicazione ferroviaria e da strade 
carrozzabili, eccettuate le strade poderali ed interpoderali;  
   f)  sparare da distanza inferiore a centocinquanta metri con uso di fucile da caccia con canna ad 
anima liscia, o da distanza corrispondente a meno di una volta e mezza la gittata massima in caso di 
uso di altre armi, in direzione di immobili, fabbricati e stabili adibiti ad abitazione o a posto di 
lavoro; di vie di comunicazione ferroviaria e di strade carrozzabili, eccettuate quelle poderali ed 
interpoderali; di funivie, filovie ed altri impianti di trasporto a sospensione; di stabbi, stazzi, recinti 
ed altre aree delimitate destinate al ricovero ed all'alimentazione del bestiame nel periodo di 
utilizzazione agro-silvo-pastorale;  
   g)  il trasporto, all'interno dei centri abitati e delle altre zone ove è vietata l'attività venatoria, 
ovvero a bordo di veicoli di qualunque genere e comunque nei giorni non consentiti per l'esercizio 
venatorio dalla presente legge e dalle disposizioni regionali, di armi da sparo per uso venatorio che 
non siano scariche e in custodia;  
   h)  cacciare a rastrello in più di tre persone ovvero utilizzare, a scopo venatorio, scafandri o tute 
impermeabili da sommozzatore negli specchi o corsi d'acqua;  
   i)  cacciare sparando da veicoli a motore o da natanti o da aeromobili;  
   l)  cacciare a distanza inferiore a cento metri da macchine operatrici agricole in funzione;  
   m)  cacciare su terreni coperti in tutto o nella maggior parte di neve, salvo che nella zona 
faunistica delle Alpi e per la attuazione della caccia di selezione agli ungulati secondo le 
disposizioni emanate dalle regioni interessate;  
   n)  cacciare negli stagni, nelle paludi e negli specchi d'acqua artificiali in tutto o nella maggior 
parte coperti da ghiaccio e su terreni allagati da piene di fiume;  
   o)  prendere e detenere uova, nidi e piccoli nati di mammiferi ed uccelli appartenenti alla fauna 
selvatica, salvo che nei casi previsti all'art. 4, comma 1, o nelle zone di ripopolamento e cattura, nei 
centri di riproduzione di fauna selvatica e nelle oasi di protezione per sottrarli a sicura distruzione o 
morte, purché, in tale ultimo caso, se ne dia pronto avviso nelle ventiquattro ore successive alla 
competente amministrazione provinciale; distruggere o danneggiare deliberatamente nidi e uova, 
nonché disturbare deliberatamente le specie protette di uccelli, fatte salve le attività previste dalla 
presente legge;  
   p)  usare richiami vivi, al di fuori dei casi previsti dall'art. 5;  
   q)  usare richiami vivi non provenienti da allevamento nella caccia agli acquatici;  



   r)  usare a fini di richiamo uccelli vivi accecati o mutilati ovvero legati per le ali e richiami 
acustici a funzionamento meccanico, elettromagnetico o elettromeccanico, con o senza 
amplificazione del suono;  
   s)  cacciare negli specchi d'acqua ove si esercita l'industria della pesca o dell'acquacoltura, nonché 
nei canali delle valli da pesca, quando il possessore le circondi con tabelle, esenti da tasse, indicanti 
il divieto di caccia;  
   t)  commerciare fauna selvatica morta non proveniente da allevamenti per sagre e manifestazioni a 
carattere gastronomico;  
   u)  usare munizione spezzata nella caccia agli ungulati; usare esche o bocconi avvelenati, vischio 
o altre sostanze adesive, trappole, reti, tagliole, lacci, archetti o congegni similari; fare impiego di 
civette; usare armi da sparo munite di silenziatore o impostate con scatto provocato dalla preda; fare 
impiego di balestre;  
   v)  vendere a privati e detenere da parte di questi reti da uccellagione;  
   z)  produrre, vendere e detenere trappole per la fauna selvatica;  
   aa)  l'esercizio in qualunque forma del tiro al volo su uccelli a partire dal 1° gennaio 1994, fatto 
salvo quanto previsto dall'art. 10, comma 8, lettera e);  
   bb)  vendere, detenere per vendere, trasportare per vendere, acquistare uccelli vivi o morti, nonché 
loro parti o prodotti derivati facilmente riconoscibili, anche se importati dall'estero, appartenenti a 
tutte le specie di uccelli viventi naturalmente allo stato selvatico nel territorio europeo degli Stati 
membri dell'Unione europea, ad eccezione delle seguenti: germano reale (anas platyrhynchos); 
pernice rossa (alectoris rufa); pernice di Sardegna (alectoris barbara); starna (perdix perdix); fagiano 
(phasianus colchicus); colombaccio (columba palumbus);  
   cc)  il commercio di esemplari vivi, non provenienti da allevamenti, di specie di uccelli viventi 
naturalmente allo stato selvatico nel territorio europeo degli Stati membri dell'Unione europea, 
anche se importati dall'estero;   
   dd)  rimuovere, danneggiare o comunque rendere inidonee al loro fine le tabelle legittimamente 
apposte ai sensi della presente legge o delle disposizioni regionali a specifici ambiti territoriali, 
ferma restando l'applicazione dell'art. 635 del codice penale;  
   ee)  detenere, acquistare e vendere esemplari di fauna selvatica, ad eccezione dei capi utilizzati 
come richiami vivi nel rispetto delle modalità previste dalla presente legge e della fauna selvatica 
lecitamente abbattuta, la cui detenzione viene regolamentata dalle regioni anche con le norme sulla 
tassidermia;  
   ff)  l'uso dei segugi per la caccia al camoscio. 
   2.  Se le regioni non provvedono entro il termine previsto dall'art. 1, comma 5, ad istituire le zone 
di protezione lungo le rotte di migrazione dell'avifauna, il Ministro dell'agricoltura e delle foreste 
assegna alle regioni stesse novanta giorni per provvedere. Decorso inutilmente tale termine è vietato 
cacciare lungo le suddette rotte a meno di cinquecento metri dalla costa marina del continente e 
delle due isole maggiori; le regioni provvedono a delimitare tali aree con apposite tabelle esenti da 
tasse. 
   3.  La caccia è vietata su tutti i valichi montani interessati dalle rotte di migrazione dell'avifauna, 
per una distanza di mille metri dagli stessi.”. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 31 della l. 157/1992 è il seguente: 
“Art. 31. (Sanzioni amministrative) 
   1.  Per le violazioni delle disposizioni della presente legge e delle leggi regionali, salvo che il fatto 
sia previsto dalla legge come reato, si applicano le seguenti sanzioni amministrative: 
   a)  sanzione amministrativa da lire 400.000 a lire 2.400.000 (da euro 206 euro 1.239) per chi 
esercita la caccia in una forma diversa da quella prescelta ai sensi dell'art. 12, comma 5;  
b)  sanzione amministrativa da lire 200.000 a lire 1.200.000 (da euro 103 a euro 619) per chi 
esercita la caccia senza avere stipulato la polizza di assicurazione; se la violazione è nuovamente 
commessa, la sanzione è da lire 400.000 a lire 2.400.000 (da euro 206 a euro 1.239);  



   c)  sanzione amministrativa da lire 300.000 a lire 1.800.000 (da euro 154 a euro 929) per chi 
esercita la caccia senza aver effettuato il versamento delle tasse di concessione governativa o 
regionale; se la violazione è nuovamente commessa, la sanzione è da lire 500.000 a lire 3.000.000 
(da euro 258 a euro 1.549);  
   d)  sanzione amministrativa da lire 300.000 a lire 1.800.000 (da euro 154 a euro 929) per chi 
esercita senza autorizzazione la caccia all'interno delle aziende faunistico-venatorie, nei centri 
pubblici o privati di riproduzione e negli ambiti e comprensori destinati alla caccia programmata; se 
la violazione è nuovamente commessa, la sanzione è da lire 500.000 a lire 3.000.000 (da euro 258 a 
euro 1.549); in caso di ulteriore violazione la sanzione è da lire 700.000 a lire 4.200.000 (da euro 
361 a euro 2.169). Le sanzioni previste dalla presente lettera sono ridotte di un terzo se il fatto è 
commesso mediante sconfinamento in un comprensorio o in un ambito territoriale di caccia 
viciniore a quello autorizzato;  
   e)  sanzione amministrativa da lire 200.000 a lire 1.200.000 (da euro 103 a euro 619) per chi 
esercita la caccia in zone di divieto non diversamente sanzionate; se la violazione è nuovamente 
commessa, la sanzione è da lire 500.000 a lire 3.000.000 (da euro 258 a euro 1.549);  
   f)  sanzione amministrativa da lire 200.000 a lire 1.200.000 (da euro 103 a euro 619) per chi 
esercita la caccia in fondo chiuso, ovvero nel caso di violazione delle disposizioni emanate dalle 
regioni o dalle province autonome di Trento e di Bolzano per la protezione delle coltivazioni 
agricole; se la violazione è nuovamente commessa, la sanzione è da lire 500.000 a lire 3.000.000 
(da euro 258 a euro 1.549);  
   g)  sanzione amministrativa da lire 200.000 a lire 1.200.000 (da euro 103 a euro 619) per chi 
esercita la caccia in violazione degli orari consentiti o abbatte, cattura o detiene fringillidi in numero 
non superiore a cinque; se la violazione è nuovamente commessa, la sanzione è da lire 400.000 a 
lire 2.400.000 (da euro 206 a euro 1.239);  
   h)  sanzione amministrativa da lire 300.000 a lire 1.800.000 (da euro 154 a euro 929) per chi si 
avvale di richiami non autorizzati, ovvero in violazione delle disposizioni emanate dalle regioni ai 
sensi dell'art. 5, comma 1; se la violazione è nuovamente commessa, la sanzione è da lire 500.000 a 
lire 3.000.000 (da euro 258 a euro 1.549);  
   i)  sanzione amministrativa da lire 150.000 a lire 900.000 (da euro 77 a euro 464) per chi non 
esegue le prescritte annotazioni sul tesserino regionale;  
   l)  sanzione amministrativa da lire 150.000 a lire 900.000 (da euro 77 a euro 464) per ciascun 
capo, per chi importa fauna selvatica senza l'autorizzazione di cui all'art. 20, comma 2; alla 
violazione consegue la revoca di eventuali autorizzazioni rilasciate ai sensi dell'art. 20 per altre 
introduzioni;  
   m)  sanzione amministrativa da lire 50.000 a lire 300.000 (da euro 25 a euro 154) per chi, pur 
essendone munito, non esibisce, se legittimamente richiesto, la licenza, la polizza di assicurazione o 
il tesserino regionale; la sanzione è applicata nel minimo se l'interessato esibisce il documento entro 
cinque giorni;  
   m-bis)  sanzione amministrativa pecuniaria da euro 150 a euro 900 (da euro 150 a euro 900) per 
chi non esegue sul tesserino regionale le annotazioni prescritte dal provvedimento di deroga di cui 
all'articolo 19-bis (60).  
   2.  Le leggi regionali prevedono sanzioni per gli abusi e l'uso improprio della tabellazione dei 
terreni. 
   3.  Le regioni prevedono la sospensione dell'apposito tesserino di cui all'art. 12, comma 12, per 
particolari infrazioni o violazioni delle norme regionali sull'esercizio venatorio. 
   4.  Resta salva l'applicazione delle norme di legge e di regolamento per la disciplina delle armi e 
in materia fiscale e doganale. 
   5.  Nei casi previsti dal presente articolo non si applicano gli articoli 624, 625 e 626 del codice 
penale. 
   6.  Per quanto non altrimenti previsto dalla presente legge, si applicano le disposizioni dellalegge 
24 novembre 1981, n. 689 e successive modificazioni.”. 



 
- Per il testo dell’articolo 10, comma 8, della l. 157/1992 si veda la nota all’articolo 4. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 13 della l. 689/1981 è il seguente: 
“ Art. 13.  (Atti di accertamento)  
  Gli organi addetti al controllo sull'osservanza delle disposizioni per la cui violazione è prevista la 
sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro possono, per l'accertamento delle 
violazioni di rispettiva competenza, assumere informazioni e procedere a ispezioni di cose e di 
luoghi diversi dalla privata dimora, a rilievi segnaletici, descrittivi e fotografici e ad ogni altra 
operazione tecnica. 
  Possono altresì procedere al sequestro cautelare delle cose che possono formare oggetto di 
confisca amministrativa, nei modi e con i limiti con cui il codice di procedura penale consente il 
sequestro alla polizia giudiziaria. 
  E' sempre disposto il sequestro del veicolo a motore o del natante posto in circolazione senza 
essere coperto dall'assicurazione obbligatoria e del veicolo posto in circolazione senza che per lo 
stesso sia stato rilasciato il documento di circolazione. 
  All'accertamento delle violazioni punite con la sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma di denaro possono procedere anche gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria, i quali, 
oltre che esercitare i poteri indicati nei precedenti commi, possono procedere, quando non sia 
possibile acquisire altrimenti gli elementi di prova, a perquisizioni in luoghi diversi dalla privata 
dimora, previa autorizzazione motivata del pretore del luogo ove le perquisizioni stesse dovranno 
essere effettuate. Si applicano le disposizioni del primo comma dell'art. 333 e del primo e secondo 
comma dell'art. 334 del codice di procedura penale. 
  E' fatto salvo l'esercizio degli specifici poteri di accertamento previsti dalle leggi vigenti.”. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 16 della l. 689/1981 è il seguente: 
“ Art. 16.  (Pagamento in misura ridotta) 
  E' ammesso il pagamento di una somma in misura ridotta pari alla terza parte del massimo della 
sanzione prevista per la violazione commessa, o, se più favorevole e qualora sia stabilito il minimo 
della sanzione edittale, pari al doppio del relativo importo oltre alle spese del procedimento, entro il 
termine di sessanta giorni dalla contestazione immediata o, se questa non vi è stata, dalla 
notificazione degli estremi della violazione.  
  Per le violazioni ai regolamenti ed alle ordinanze comunali e provinciali, la Giunta comunale o 
provinciale, all’interno del limite edittale minimo e massimo della sanzione prevista, può stabilire 
un diverso importo del pagamento in misura ridotta, in deroga alle disposizioni del primo comma.  
  Il pagamento in misura ridotta è ammesso anche nei casi in cui le norme antecedenti all'entrata in 
vigore della presente legge non consentivano l'oblazione.”. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 20 della l. 689/1981 è il seguente: 
“ Art. 20  (Sanzioni amministrative accessorie) 
  L'autorità amministrativa con l'ordinanza-ingiunzione o il giudice penale con la sentenza di 
condanna nel caso previsto dall'art. 24, può applicare, come sanzioni amministrative, quelle previste 
dalle leggi vigenti, per le singole violazioni, come sanzioni penali accessorie, quando esse 
consistono nella privazione o sospensione di facoltà e diritti derivanti da provvedimenti 
dell'amministrazione. 
   Le sanzioni amministrative accessorie non sono applicabili fino a che è pendente il giudizio di 
opposizione contro il provvedimento di condanna o, nel caso di connessione di cui all'art. 24, fino a 
che il provvedimento stesso non sia divenuto esecutivo.  
  Le autorità stesse possono disporre la confisca amministrativa delle cose che servirono o furono 
destinate a commettere la violazione e debbono disporre la confisca delle cose che ne sono il 
prodotto, sempre che le cose suddette appartengano a una delle persone cui è ingiunto il pagamento. 



  In presenza di violazioni gravi o reiterate, in materia di tutela del lavoro, di igiene sui luoghi di 
lavoro e di prevenzione degli infortuni sul lavoro, è sempre disposta la confisca amministrativa 
delle cose che servirono o furono destinate a commettere la violazione e delle cose che ne sono il 
prodotto, anche se non venga emessa l'ordinanza - ingiunzione di pagamento. La disposizione non 
si applica se la cosa appartiene a persona estranea alla violazione amministrativa ovvero quando in 
relazione ad essa è consentita la messa a norma e quest’ultima risulta effettuata secondo le 
disposizioni vigenti.  
  E' sempre disposta la confisca amministrativa delle cose, la fabbricazione, l'uso, il porto, la 
detenzione o l'alienazione delle quali costituisce violazione amministrativa, anche se non venga 
emessa l'ordinanza-ingiunzione di pagamento. 
  La disposizione indicata nel comma precedente non si applica se la cosa appartiene a persona 
estranea alla violazione amministrativa e la fabbricazione, l'uso, il porto, la detenzione o 
l'alienazione possono essere consentiti mediante autorizzazione amministrativa.”. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 28 della l. 157/1992 è il seguente: 
“ Art. 28  Poteri e compiti degli addetti alla vigilanza venatoria 
   1.  I soggetti preposti alla vigilanza venatoria ai sensi dell'art. 27 possono chiedere a qualsiasi 
persona trovata in possesso di armi o arnesi atti alla caccia, in esercizio o in attitudine di caccia, la 
esibizione della licenza di porto di fucile per uso di caccia, del tesserino di cui all'art. 12, comma 
12, del contrassegno della polizza di assicurazione nonché della fauna selvatica abbattuta o 
catturata. 
   2.  Nei casi previsti dall'art. 30, gli ufficiali ed agenti che esercitano funzioni di polizia giudiziaria 
procedono al sequestro delle armi, della fauna selvatica e dei mezzi di caccia, con esclusione del 
cane e dei richiami vivi autorizzati. In caso di condanna per le ipotesi di cui al medesimo art. 30, 
comma 1, lettere a), b), c), d) ed e), le armi e i suddetti mezzi sono in ogni caso confiscati. 
   3.  Quando è sequestrata fauna selvatica, viva o morta, gli ufficiali o agenti la consegnano all'ente 
pubblico localmente preposto alla disciplina dell'attività venatoria il quale, nel caso di fauna viva, 
provvede a liberarla in località adatta ovvero, qualora non risulti liberabile, a consegnarla ad un 
organismo in grado di provvedere alla sua riabilitazione e cura ed alla successiva reintroduzione nel 
suo ambiente naturale; in caso di fauna viva sequestrata in campagna, e che risulti liberabile, la 
liberazione è effettuata sul posto dagli agenti accertatori. Nel caso di fauna morta, l'ente pubblico 
provvede alla sua vendita tenendo la somma ricavata a disposizione della persona cui è contestata 
l'infrazione ove si accerti successivamente che l'illecito non sussiste; se, al contrario, l'illecito 
sussiste, l'importo relativo deve essere versato su un conto corrente intestato alla regione. 
   4.  Della consegna o della liberazione di cui al comma 3, gli ufficiali o agenti danno atto in 
apposito verbale nel quale sono descritte le specie e le condizioni degli esemplari sequestrati, e 
quant'altro possa avere rilievo ai fini penali. 
   5.  Gli organi di vigilanza che non esercitano funzioni di polizia giudiziaria, i quali accertino, 
anche a seguito di denuncia, violazioni delle disposizioni sull'attività venatoria, redigono verbali, 
conformi alla legislazione vigente, nei quali devono essere specificate tutte le circostanze del fatto e 
le eventuali osservazioni del contravventore, e li trasmettono all'ente da cui dipendono ed 
all'autorità competente ai sensi delle disposizioni vigenti. 
   6.  Gli agenti venatori dipendenti degli enti locali che abbiano prestato servizio sostitutivo ai sensi 
della legge 15 dicembre 1972, n. 772 e successive modifiche e integrazioni, non sono ammessi 
all'esercizio di funzioni di pubblica sicurezza, fatto salvo il divieto di cui all'art. 9 della medesima 
legge.”. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 9 della l.r. 45/1985 è il seguente: 
“Art. 9. Vendita e distruzione delle cose sequestrate o confiscate 



  Quando il provvedimento che dispone la confisca divenga inoppugnabile, l'Autorita' competente 
ad irrogare la sanzione dispone con ordinanza l'alienazione o la distruzione delle cose confiscate da 
eseguirsi secondo le modalita' previste dalla stessa.  
  La vendita delle cose sequestrate o di quelle confiscate avviene ai sensi della L.R. 23 gennaio 
1984, n. 8.  
  Salvo quanto disposto nell'articolo precedente, la vendita delle cose sequestrate puo' essere 
disposta solo quando si tratti di cose che possono alterarsi, e le stesse non siano comprese tra quelle 
elencate nel penultimo comma dell' art. 20 della legge 24 novembre 1981, n. 689.  
  Le somme ricavate dalla vendita delle cose confiscate sono versate a favore dell'Autorita' che l'ha 
disposta.  
  Se la vendita non ha luogo per mancanza di offerenti, puo' essere ordinata la distruzione delle cose 
sequestrate o di quelle confiscate.  
  Egualmente puo' essere ordinata la distruzione delle cose confiscate quando le stesse siano 
comprese tra quelle di cui al penultimo comma dell'art. 20 della legge sopra citata ovvero si tratti di 
cose sequestrate o confiscate, alterate o comunque pericolose per la salute pubblica.  
  Quando il capo dell'ufficio cui appartiene il pubblico ufficiale che ha eseguito il sequestro ovvero 
il soggetto indicato nel secondo comma del precedente art. 2 ha motivo di ritenere che le cose 
sequestrate o confiscate possono essere pericolose per la salute pubblica, richiede all'Unita' 
Sanitaria Locale competente per territorio di procedere ai necessari accertamenti e del risultato degli 
stessi informa senza ritardo l'Autorita' competente ad irrogare la sanzione, che se del caso, 
impartisce le disposizioni opportune per la distruzione delle cose, e puo' all'uopo delegare l'Autorita' 
sanitaria competente per territorio ove le cose si trovano, la quale assumera' le opportune iniziative 
nel rispetto delle norme vigenti in materia di inquinamento.”. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 6 del d.lgs. 150/2011 è il seguente: 
“ Art. 6. (Dell'opposizione ad ordinanza-ingiunzione) 
   1.  Le controversie previste dall'articolo 22 della legge 24 novembre 1981, n. 689, sono regolate 
dal rito del lavoro, ove non diversamente stabilito dalle disposizioni del presente articolo. 
   2.  L'opposizione si propone davanti al giudice del luogo in cui è stata commessa la violazione. 
   3.  Salvo quanto previsto dai commi 4 e 5, e salve le competenze stabilite da altre disposizioni di 
legge, l'opposizione si propone davanti al giudice di pace. 
   4.  L'opposizione si propone davanti al tribunale quando la sanzione è stata applicata per una 
violazione concernente disposizioni in materia: 
   a)  di tutela del lavoro, di igiene sui luoghi di lavoro e di prevenzione degli infortuni sul lavoro;  
   b)  di previdenza e assistenza obbligatoria;  
   c)  di tutela dell'ambiente dall'inquinamento, della flora, della fauna e delle aree protette;  
   d)  di igiene degli alimenti e delle bevande;  
   e)  valutaria;  
   f)  di antiriciclaggio. 
   5.  L'opposizione si propone altresì davanti al tribunale: 
   a)  se per la violazione è prevista una sanzione pecuniaria superiore nel massimo a 15.493 euro;  
   b)  quando, essendo la violazione punita con sanzione pecuniaria proporzionale senza previsione 
di un limite massimo, è stata applicata una sanzione superiore a 15.493 euro;  
   c)  quando è stata applicata una sanzione di natura diversa da quella pecuniaria, sola o congiunta a 
quest'ultima, fatta eccezione per le violazioni previste dal regio decreto 21 dicembre 1933, n. 1736, 
dalla legge 15 dicembre 1990, n. 386 e dal decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. 
   6.  Il ricorso è proposto, a pena di inammissibilità, entro trenta giorni dalla notificazione del 
provvedimento, ovvero entro sessanta giorni se il ricorrente risiede all'estero, e può essere 
depositato anche a mezzo del servizio postale. 
   7.  L'efficacia esecutiva del provvedimento impugnato può essere sospesa secondo quanto 
previsto dall'articolo 5. 



   8.  Con il decreto di cui all'articolo 415, secondo comma, del codice di procedura civile il giudice 
ordina all'autorità che ha emesso il provvedimento impugnato di depositare in cancelleria, dieci 
giorni prima dell'udienza fissata, copia del rapporto con gli atti relativi all'accertamento, nonché alla 
contestazione o notificazione della violazione. Il ricorso e il decreto sono notificati, a cura della 
cancelleria, all'opponente e all'autorità che ha emesso l'ordinanza. 
   9.  Nel giudizio di primo grado l'opponente e l'autorità che ha emesso l'ordinanza possono stare in 
giudizio personalmente. L'autorità che ha emesso l'ordinanza può avvalersi anche di funzionari 
appositamente delegati. Nel giudizio di opposizione all'ordinanza-ingiunzione di cui all'articolo 205 
del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, il prefetto può farsi rappresentare in giudizio 
dall'amministrazione cui appartiene l'organo accertatore, la quale vi provvede a mezzo di propri 
funzionari appositamente delegati, laddove sia anche destinataria dei proventi della sanzione, ai 
sensi dell'articolo 208 del medesimo decreto. 
   10.  Alla prima udienza, il giudice: 
   a)  quando il ricorso è proposto oltre i termini di cui al comma 6, lo dichiara inammissibile con 
sentenza;  
   b)  quando l'opponente o il suo difensore non si presentano senza addurre alcun legittimo 
impedimento, convalida con ordinanza appellabile il provvedimento opposto e provvede sulle 
spese, salvo che l'illegittimità del provvedimento risulti dalla documentazione allegata 
dall'opponente, ovvero l'autorità che ha emesso l'ordinanza abbia omesso il deposito dei documenti 
di cui al comma 8. 
   11.  Il giudice accoglie l'opposizione quando non vi sono prove sufficienti della responsabilità 
dell'opponente. 
   12.  Con la sentenza che accoglie l'opposizione il giudice può annullare in tutto o in parte 
l'ordinanza o modificarla anche limitatamente all'entità della sanzione dovuta, che è determinata in 
una misura in ogni caso non inferiore al minimo edittale. Nel giudizio di opposizione davanti al 
giudice di pace non si applica l'articolo 113, secondo comma, del codice di procedura civile. 
   13.  Salvo quanto previsto dall'articolo 10, comma 6-bis, del decreto del Presidente della 
Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, gli atti del processo e la decisione sono esenti da ogni tassa e 
imposta.”. 
 
 
 
Note all’articolo 26 
 
- Il testo vigente dell’articolo 27, commi 1 e 2, della l. 157/1992 è il seguente: 
“ Art. 27  (Vigilanza venatoria) 
   1.  La vigilanza sulla applicazione della presente legge e delle leggi regionali è affidata: 
   a)  agli agenti dipendenti degli enti locali delegati dalle regioni. A tali agenti è riconosciuta, ai 
sensi della legislazione vigente, la qualifica di agenti di polizia giudiziaria e di pubblica sicurezza. 
Detti agenti possono portare durante il servizio e per i compiti di istituto le armi da caccia di cui 
all'art. 13 nonché armi con proiettili a narcotico. Le armi di cui sopra sono portate e detenute in 
conformità al regolamento di cui all'art. 5, comma 5, della legge 7 marzo 1986, n. 65;  
   b)  alle guardie volontarie delle associazioni venatorie, agricole e di protezione ambientale 
nazionali presenti nel Comitato tecnico faunistico-venatorio nazionale e a quelle delle associazioni 
di protezione ambientale riconosciute dal Ministero dell'ambiente, alle quali sia riconosciuta la 
qualifica di guardia giurata ai sensi del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con 
regio decreto 18 giugno 1931, n. 773. 
   2.  La vigilanza di cui al comma 1 è, altresì, affidata agli ufficiali, sottufficiali e guardie del Corpo 
forestale dello Stato, alle guardie addette a parchi nazionali e regionali, agli ufficiali ed agenti di 
polizia giudiziaria, alle guardie giurate comunali, forestali e campestri ed alle guardie private 



riconosciute ai sensi del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza; è affidata altresì alle guardie 
ecologiche e zoofile riconosciute da leggi regionali. 
   3.  Gli agenti svolgono le proprie funzioni, di norma, nell'ambito della circoscrizione territoriale 
di competenza. 
   4.  La qualifica di guardia volontaria può essere concessa, a norma del testo unico delle leggi di 
pubblica sicurezza, a cittadini in possesso di un attestato di idoneità rilasciato dalle regioni previo 
superamento di apposito esame. Le regioni disciplinano la composizione delle commissioni 
preposte a tale esame garantendo in esse la presenza tra loro paritaria di rappresentanti di 
associazioni venatorie, agricole ed ambientaliste. 
   5.  Agli agenti di cui ai commi 1 e 2 con compiti di vigilanza è vietato l'esercizio venatorio 
nell'ambito del territorio in cui esercitano le funzioni. Alle guardie venatorie volontarie è vietato 
l'esercizio venatorio durante l'esercizio delle loro funzioni. 
   6.  I corsi di preparazione e di aggiornamento delle guardie per lo svolgimento delle funzioni di 
vigilanza sull'esercizio venatorio, sulla tutela dell'ambiente e della fauna e sulla salvaguardia delle 
produzioni agricole, possono essere organizzati anche dalle associazioni di cui al comma 1, lettera 
b), sotto il controllo della regione. 
   7.  Le province coordinano l'attività delle guardie volontarie delle associazioni agricole, venatorie 
ed ambientaliste. 
   8.  Il Ministro dell'agricoltura e delle foreste, d'intesa con il Ministro dell'ambiente, garantisce il 
coordinamento in ordine alle attività delle associazioni di cui al comma 1, lettera b), rivolte alla 
preparazione, aggiornamento ed utilizzazione delle guardie volontarie. 
   9.  I cittadini in possesso, a norma del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, della qualifica 
di guardia venatoria volontaria alla data di entrata in vigore della presente legge, non necessitano 
dell'attestato di idoneità di cui al comma 4. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 36 della l.r. 32/1982 è il seguente: 
“Art. 36. (Vigilanza) 
   La vigilanza sull'osservanza della presente legge e l'accertamento delle violazioni relative sono 
affidati al personale del Corpo Forestale, alle guardie di caccia e pesca, agli agenti di polizia locale, 
urbana e rurale, alle guardie ecologiche volontarie ed agli agenti di polizia giudiziaria.  
Gli Enti competenti provvedono all'aggiornamento del suddetto personale per la materia di cui alla 
presente legge. 
I Comuni, le Province, le Comunità Montane dispongono, mediante il personale di cui al 1° comma, 
anche su segnalazione e denuncia presentata da Enti, Associazioni o da singoli cittadini che 
dichiarino la loro identità, immediati sopralluoghi e verifiche per pervenire all'accertamento di 
eventuali trasgressioni, ferme restando la competenza e le procedure per l'irrogazione delle sanzioni 
di cui agli articoli 38 e 39. 
Il promotore della segnalazione può inviarne copia agli uffici regionali competenti. 
I Comuni relazionano periodicamente alla Regione sull'attività di vigilanza dettagliando, per quanto 
possibile, le generalità dell'Ente o persona che ha presentato la segnalazione, dell'eventuale 
trasgressore, le sanzioni applicate e gli eventuali provvedimenti adottati. 
Chiunque può prendere visione ed estrarre copia, previo pagamento delle spese correnti, della 
relazione di cui al precedente comma.”. 
 
 
Note all’articolo 27 
 
- Il testo vigente dell’articolo 16 della l. 408/1992 è il seguente: 
“ Art. 16  



   1. Le pene pecuniarie dovute per l'inosservanza delle disposizioni relative ai tributi indicati nel 
comma 2 sono trasformate in soprattasse pari al minimo delle misure od importi delle pene 
pecuniarie medesime.  
   2. A decorrere dal 1° gennaio 1992 l'accertamento delle violazioni e l'irrogazione delle soprattasse 
relative ai tributi per i quali non è ammesso il ricorso alle commissioni tributarie è demandato agli 
uffici del registro del territorio in cui le violazioni sono state constatate con esclusione di quelle in 
materia di diritti doganali, di imposte di fabbricazione e di consumo e di tributi locali. I responsabili 
possono definire la controversia con il pagamento del tributo e di due terzi delle soprattasse, da 
eseguirsi con le modalità che saranno indicate nel regolamento di cui al comma 4, entro trenta 
giorni dalla notifica, a mezzo raccomandata con ricevuta di ritorno, del processo verbale redatto 
dall'organo che ha constatato la violazione.  
   3. Se non interviene la definizione della controversia prevista dal comma 2, l'ufficio del registro 
provvede alla riscossione coattiva del tributo e della soprattassa nella misura intera, ai sensi 
dell'articolo 67, D.P.R. 28 gennaio 1988, n. 43 . Avverso l'iscrizione a ruolo di tali somme è 
ammesso ricorso, da presentarsi per motivi di legittimità e di merito, entro trenta giorni dalla 
notifica della relativa cartella di pagamento, all'intendente di finanza territorialmente competente. Il 
ricorso, da inviarsi a mezzo raccomandata con ricevuta di ritorno anche all'ufficio del registro ed al 
concessionario della riscossione, non sospende l'esecutività del ruolo. Tuttavia l'intendente di 
finanza, sentito l'ufficio competente, ha facoltà di disporre la sospensione della riscossione, in tutto 
o in parte, con provvedimento motivato notificato al concessionario, al contribuente istante e agli 
altri obblighi; la decisione dell'intendente di finanza è definitiva. Resta ferma l'azione giudiziaria di 
opposizione al ruolo, che l'interessato può proporre entro centottanta giorni dalla notifica della 
decisione dell'intendente di finanza o, in mancanza di questa, dal sessantesimo giorno dalla notifica 
del ricorso.  
   4. Il regolamento di attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo sarà approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica, da emanare, ai sensi dell'articolo 17 della legge 23 agosto 
1988, n. 400 , entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge. “. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 6 della l. 281/1970 è il seguente: 
“Art.6. (Ricorsi e sanzioni) 
Ferma restando l'azione giudiziaria dinanzi al giudice ordinario avverso l'accertamento e la 
riscossione nonché per il rimborso dei tributi regionali, può essere proposto, in luogo dei ricorsi 
previsti dalle leggi relative ai corrispondenti tributi erariali e comunali, il ricorso in via 
amministrativa al presidente della giunta regionale. 
Qualora il contribuente abbia presentato ricorso in via amministrativa, l'azione giudiziaria non può 
essere proposta trascorso il termine di sei mesi dalla notificazione della decisione amministrativa. 
Per le infrazioni alle norme relative ai tributi regionali si applicano le disposizioni delle leggi statali 
che disciplinano le corrispondenti imposte erariali e comunali. 
Le sanzioni amministrative sono applicate, con provvedimento motivato, dal presidente della giunta 
regionale. Avverso tale provvedimento l'azione giudiziaria deve essere proposta, a pena di 
decadenza, entro sei mesi dalla notificazione.”. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 23, comma 2, della l. 157/1992 è il seguente: 
“Art. 23. (Tasse di concessione regionale) 
   1.  Le regioni, per conseguire i mezzi finanziari necessari per realizzare i fini previsti dalla 
presente legge e dalle leggi regionali in materia, sono autorizzate ad istituire una tassa di 
concessione regionale, ai sensi dell'art. 3 della legge 16 maggio 1970, n. 281, e successive 
modificazioni, per il rilascio dell'abilitazione all'esercizio venatorio di cui all'art. 22. 
   2.  La tassa di cui al comma 1 è soggetta al rinnovo annuale e può essere fissata in misura non 
inferiore al 50 per cento e non superiore al 100 per cento della tassa erariale di cui al n. 26, 
sottonumero I), della tariffa annessa al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 



641, e successive modificazioni. Essa non è dovuta qualora durante l'anno il cacciatore eserciti 
l'attività venatoria esclusivamente all'estero. 
   3.  Nel caso di diniego della licenza di porto di fucile per uso di caccia la tassa regionale deve 
essere rimborsata. La tassa di concessione regionale viene rimborsata anche al cacciatore che 
rinunci all'assegnazione dell'ambito territoriale di caccia. La tassa di rinnovo non è dovuta qualora 
non si eserciti la caccia durante l'anno. 
   4.  I proventi della tassa di cui al comma 1 sono utilizzati anche per il finanziamento o il concorso 
nel finanziamento di progetti di valorizzazione del territorio presentati anche da singoli proprietari o 
conduttori di fondi, che, nell'ambito della programmazione regionale, contemplino, tra l'altro, la 
creazione di strutture per l'allevamento di fauna selvatica nonché dei riproduttori nel periodo 
autunnale; la manutenzione degli apprestamenti di ambientamento della fauna selvatica; l'adozione 
di forme di lotta integrata e di lotta guidata; il ricorso a tecniche culturali e tecnologie innovative 
non pregiudizievoli per l'ambiente; la valorizzazione agri-turistica di percorsi per l'accesso alla 
natura e alla conoscenza scientifica e culturale della fauna ospite; la manutenzione e pulizia dei 
boschi anche al fine di prevenire incendi. 
   5.  Gli appostamenti fissi, i centri privati di riproduzione della fauna selvatica allo stato naturale, 
le aziende faunistico-venatorie e le aziende agri-turistico-venatorie sono soggetti a tasse regionali.”. 
 
 
 
 
Note all’articolo 28 
 
- Per il testo vigente dell’articolo 16 della l. 157/1992 si veda la nota all’articolo 17. 
 
- Per il testo vigente dell’articolo 10 della l. 157/1992 si veda la nota all’articolo 4. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 40 della l.r. 5/2012. 
“Art. 40. (Abrogazione della legge regionale 4 settembre 1996, n. 70 ) 
   1.  La legge regionale 4 settembre 1996, n. 70 (Norme per la protezione della fauna selvatica 
omeoterma e per il prelievo venatorio), come modificata dalla legge regionale 29 giugno 2009, n. 
19, dalla legge regionale 6 agosto 2009, n. 22 e dalla legge regionale 11 luglio 2011, n. 10, è 
abrogata. 
   2.  Gli atti adottati in attuazione della l.r. 70/1996 e successive modifiche, nonchè quelli adottati 
in attuazione della legge regionale 11 aprile 1995, n. 53 (Disposizioni provvisorie in ordine alla 
gestione programma della caccia e al calendario venatorio), conservano validità ed efficacia.  
   3.  La Giunta regionale, sentito l'Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale 
(ISPRA), adotta con proprio provvedimento il calendario venatorio e le disposizioni relative alla 
stagione venatoria nel rispetto dei vincoli e dei criteri stabiliti dall' articolo 18 della legge 11 
febbraio 1992, n. 157 (Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo 
venatorio) e dell' articolo 11 quaterdecies, comma 5 del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203 
(Misure di contrasto all'evasione fiscale e disposizioni urgenti in materia tributaria e finanziaria) 
convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248.  
   4.  Oltre a quanto previsto dalla legge 157/1992 è vietato:  
  a)  usare più di due cani per cacciatore e più di quattro cani per comitiva, ad esclusione della 
caccia al cinghiale e della caccia con cani appartenenti ad una muta specializzata per i quali l'Ente 
Nazionale Cinofilia Italiana (ENCI) abbia rilasciato apposito brevetto di idoneità; 
  b)  abbattere o catturare la femmina del fagiano di monte; 
  c)  l'uso dei cani per la caccia di selezione agli ungulati, fatta eccezione per i cani da traccia, e per 
la caccia al cinghiale. È facoltà della Giunta regionale consentirne l'uso in casi specifici; 



  d)  causare volontariamente spostamenti della fauna selvatica al fine di provocarne la fuoriuscita 
da ambiti protetti e da zone di caccia riservata per scopi venatori; 
  e)  usare fonti luminose atte alla ricerca della fauna selvatica durante le ore notturne, salvo i 
soggetti autorizzati; 
  f)  esercitare l'attività venatoria senza autorizzazione all'interno delle aree a caccia specifica;  
  f bis)  usare e detenere richiami vivi; 
  f ter)  abbattere, catturare o cacciare le specie pernice bianca (Lagopus mutus), allodola (Alauda 
arvensis) e lepre variabile (Lepus timidus).  
  f quater)  abbattere o catturare le specie fischione (Anas penelope), canapiglia (Anas strepera), 
mestolone (Anas clypeata), codone (Anas acuta), marzaiola (Anas querquedula), folaga (Fulica 
atra), porciglione (Rallus aquaticus), frullino (Lymnocryptes minimum), pavoncella (Vanellus 
vanellus), moretta (Aythya fuligula), moriglione (Aythya ferina), combattente (Philomachus 
pugnax), merlo (Turdus merula).  
  5.  Oltre a quanto previsto dall' articolo 31 della legge 157/1992 e dalla vigente normativa in 
materia tributaria e sulle armi, le seguenti violazioni sono cosi sanzionate:  
  a)  abbattere o catturare la femmina del fagiano di monte: sanzione amministrativa da euro 500 a 
euro 3.000; 
  b)  cacciare senza licenza, per non averla conseguita: sanzione amministrativa da euro 400 a euro 
2.400; 
  c)  cacciare nelle ore notturne: sanzione amministrativa da euro 500 a euro 3.000; 
  d)  cacciare senza essere munito di tesserino venatorio rilasciato dalla Regione di residenza: 
sanzione amministrativa da curo 200 a euro 1.200; 
  e)  cacciare a rastrello in più di tre persone: sanzione amministrativa da euro 100 a euro 600 per 
ogni trasgressore; 
  f)  abbattere o catturare capi di fauna selvatica in violazione dei limiti di carniere posti dal 
calendario venatorio: sanzione amministrativa da euro 200 a euro 1.200; 
  g)  esercizio dell'attività venatoria per un numero di giornate superiore a quelle consentite: 
sanzione amministrative da euro 200 a euro 1.200; 
  h)  posta alla beccaccia e caccia da appostamento sotto qualsiasi forma al beccaccino: sanzione 
amministrativa da euro 400 a euro 2.400; 
  i)  caccia di selezione agli ungulati in difformità alle disposizioni regionali: sanzione 
amministrativa da euro 50 a euro 300; 
  l)  abbattimento di capo diverso per specie da quello assegnato nella caccia di selezione agli 
ungulati: sanzione amministrativa da euro 400 a euro 2.400; 
  m)  abbattimento di capo diverso per sesso da quello assegnato nella caccia di selezione agli 
ungulati: sanzione amministrativa da euro 150 a euro 600; 
  n)  abbattimento di capo diverso per classe da quello assegnato nella caccia di selezione agli 
ungulati: sanzione amministrativa da euro 100 a euro 600; 
  o)  abbattimento di ungulato senza essere ammesso alla caccia di selezione: sanzione 
amministrativa da euro 800 a euro 4.800; 
  p)  effettuare in qualunque forma il tiro a volo su uccelli, al di fuori dell'esercizio venatorio salvo 
quanto disposto dall' articolo 10, comma 8, lettera e) della legge 157/1992 : sanzione 
amministrativa da euro 200 a euro 1.200;  
  q)  mancato recupero dei bossoli delle cartucce da parte del cacciatore: sanzione amministrativa da 
euro 50 a euro 300; 
  r)  allevamento di specie di fauna selvatica senza autorizzazione della provincia: sanzione 
amministrativa da euro 200 a euro 1.200; la sanzione è triplicata nel caso si tratti di cinghiale o di 
specie alloctona; 
  s)  produrre, vendere e detenere trappole per la fauna selvatica e reti da uccellagione senza 
autorizzazione, salvo che si tratti di strumenti di cattura autorizzati: sanzione amministrativa da euro 
200 a euro 1.200; 



  t)  addestrare o allenare cani di qualsiasi razza, o consentire che gli stessi vaghino liberi senza 
controllo o sorveglianza nelle campagne fuori dai tempi o dai luoghi consentiti: sanzione 
amministrativa da euro 100 a euro 600. La sanzione viene triplicata nelle zone di protezione e nelle 
zone di caccia privata; 
  u)  usare più di due cani per cacciatore e più di quattro cani per comitiva, ad esclusione della 
caccia al cinghiale e della caccia con cani appartenenti ad una muta specializzata per i quali l'ENCI 
abbia rilasciato apposito brevetto di idoneità: sanzione amministrativa da euro 50 a euro 300 per 
ogni cane in più; 
  v)  prendere o detenere uova, nidi e piccoli nati di mammiferi e uccelli appartenenti alla fauna 
selvatica salvo le eccezioni indicate dall' articolo 21, comma 1, lettera o), della legge 157/1992 : 
sanzione amministrativa da euro 100 a euro 600;  
  z)  rimuovere, danneggiare o rendere inidonee al loro uso tabelle legittimamente apposte, 
tabellazione abusiva dei terreni in attualità di coltivazione, recinzione per bestiame al pascolo e 
fondi chiusi: sanzione amministrativa da euro 100 a euro 600; 
  aa)  trasporto all'interno dei centri abitati e nelle zone ove è vietata l'attività venatoria, ovvero a 
bordo di veicoli di qualunque genere o nei giorni non consentiti per l'esercizio venatorio di armi da 
sparo per uso venatorio che non siano scariche e in custodia: sanzione amministrativa da euro 400 a 
euro 2.400; 
  bb)  uso dei cani in violazione del comma 4, lettera c): sanzione amministrativa da euro 200 a euro 
1.200; 
  cc)  esercitare la caccia senza autorizzazione all'interno delle aree a caccia specifica: sanzione 
amministrativa da euro 300 a euro 1.800; 
  dd)  violazioni delle disposizioni del calendario venatorio, della legge 157/1992 e delle 
disposizioni del presente articolo non espressamente sanzionate: sanzione amministrativa da euro 
200 a euro 1.200.  
  dd bis)  uso e detenzione di richiami vivi: sanzione amministrativa da euro 200,00 a euro 1.200,00.  
   6.  Le sanzioni amministrative di cui al comma 5 sono irrogate e introitate, ai sensi della legge 
regionale 1° luglio 2011 n. 9 (Riordino delle funzioni amministrative sanzionatorie), dalle 
amministrazioni provinciali e sono utilizzate dalle stesse per interventi in materia faunistico-
venatoria.  
   7.  Le tasse di concessione regionale di cui ai numeri d'ordine 16 e 17 del titolo II della tariffa 
delle tasse sulle concessioni regionali, approvata con decreto legislativo 22 giugno 1991, n. 230 
(Approvazione della tariffa delle tasse sulle concessioni regionali ai sensi dell' art. 3 della L. 16 
maggio 1970, n. 281 , come sostituito dall' art. 4 della L. 14 giugno 1990, n. 158 ) vengono 
rideterminate come nella tabella A dell'allegato D alla presente legge e si applicano a decorrere dal 
1° gennaio dell'anno successivo all'entrata in vigore della presente legge.  
   8.  Le entrate derivanti dalle tasse di concessione regionale come determinate dalla tabella di cui 
al comma 7 ed introitate su appositi capitoli dell'UPB 0902, sono iscritte, ai sensi della legge 
157/1992 su capitoli di spesa, da istituire nell' UPB DB 11111, relativi alle materie inerenti la 
gestione faunistico-venatoria di seguito specificate:  
  a)  fondo regionale per il risarcimento da parte delle province dei danni arrecati dalla fauna 
selvatica alle produzioni agricole istituito ai sensi dell' articolo 26 della legge 157/1992 ;  
  b)  fondo regionale per il risarcimento da parte degli ATC e CA dei danni arrecati dalla fauna 
selvatica alle produzioni agricole, istituito ai sensi dell' articolo 26 della legge 157/1992 ;  
  c)  fondo regionale per l'utilizzo dei terreni agricoli inclusi nel piano faunistico-venatorio, istituito 
ai sensi dell' articolo 10 della legge 157/1992 ;  
  d)  contributi per il perseguimento dei fini istituzionali da parte degli ATC e dei CA; 
  e)  contributi alle province per interventi in materia faunistico-venatoria; 
  f)   
spese per il finanziamento di studi, ricerche, consulenze, indagini ed attività in materia faunistico-
venatoria. 



   9.  I singoli stanziamenti annuali nei capitoli su indicati vengono stabiliti con legge di 
approvazione del bilancio regionale.”. 
 
 
 
 
Note all’articolo 30 
 
- Il testo vigente dell’articolo 26 della l. 157/1992 è il seguente: 
“Art. 26. (Risarcimento dei danni prodotti dalla fauna selvatica e dall'attività venatoria) 
   1.  Per far fronte ai danni non altrimenti risarcibili arrecati alla produzione agricola e alle opere 
approntate sui terreni coltivati e a pascolo dalla fauna selvatica, in particolare da quella protetta, e 
dall'attività venatoria, è costituito a cura di ogni regione un fondo destinato alla prevenzione e ai 
risarcimenti, al quale affluisce anche una percentuale dei proventi di cui all'art. 23. 
   2.  Le regioni provvedono, con apposite disposizioni, a regolare il funzionamento del fondo di cui 
al comma 1, prevedendo per la relativa gestione un comitato in cui siano presenti rappresentanti di 
strutture provinciali delle organizzazioni professionali agricole maggiormente rappresentative a 
livello nazionale e rappresentanti delle associazioni venatorie nazionali riconosciute maggiormente 
rappresentative. 
   3.  Il proprietario o il conduttore del fondo è tenuto a denunciare tempestivamente i danni al 
comitato di cui al comma 2, che procede entro trenta giorni alle relative verifiche anche mediante 
sopralluogo e ispezioni e nei centottanta giorni successivi alla liquidazione. 
   4.  Per le domande di prevenzione dei danni, il termine entro cui il procedimento deve concludersi 
è direttamente disposto con norma regionale.”. 
 
- Per il testo vigente dell’articolo 10 della l. 157/1992 si veda la nota all’articolo 4. 
 
 
Nota all’articolo 31 
 
- Il testo vigente dell’articolo 47 della legge regionale statutaria 4 marzo 2005, n. 1 (Statuto della 
Regione Piemonte) è il seguente: 
“Art. 47. (Promulgazione e pubblicazione della legge) 
   1. La legge regionale è promulgata dal Presidente della Giunta regionale entro quindici giorni 
dall'approvazione. 
   2. La legge regionale è pubblicata entro dieci giorni dalla promulgazione ed entra in vigore il 
quindicesimo giorno successivo alla pubblicazione, salvo che la legge stessa stabilisca un termine 
diverso. 
   3. Al testo della legge segue la formula: "La presente legge regionale sarà pubblicata nel 
Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della Regione Piemonte.”. 
 
 
 
 
Note all’allegato A 
 
- Il testo vigente dell’articolo 1, lettera o) del decreto del Presidente della Repubblica del 15 
gennaio 1972, n. 11 (Trasferimento alle Regioni a statuto ordinario delle funzioni amministrative 
statali in materia di agricoltura e foreste, di caccia e di pesca nelle acque interne e dei relativi 
personali ed uffici.) è il seguente: 



“ Art. 1. 
   Le funzioni amministrative esercitate dagli organi centrali e periferici dello Stato in materia di 
agricoltura e foreste, caccia e pesca nelle acque interne, sono trasferite, per il rispettivo territorio, 
alle Regioni a statuto ordinario.  
   Il trasferimento predetto riguarda, tra l'altro, le funzioni amministrative concernenti:  
  a)  le coltivazioni arboree ed erbacee e le relative produzioni;  
  b)  gli allevamenti zootecnici, l'apicoltura, la bachicoltura e le relative produzioni; 
  c)  la meccanizzazione aziendale, interaziendale e di servizio, l'impiego di fertilizzanti e di altri 
mezzi tecnici; 
  d)  gli interventi di prevenzione e la difesa delle piante coltivate e dei prodotti agrari dalle cause 
nemiche; l'attività dimostrativa e la divulgazione delle tecniche per combattere e prevenire le 
malattie delle piante; 
  e)  l'assistenza tecnica alle imprese agricole e connessa attività sperimentale, dimostrativa e 
divulgativa; di orientamento e preparazione professionale degli operatori agricoli; 
  f)  gli incentivi a favore della cooperazione e di altre forme associative in agricoltura; 
  g)  gli interventi concernenti l'adeguamento tecnico-economico delle imprese agrarie ed in 
particolare gli interventi a favore della proprietà coltivatrice; 
  h)  la bonifica integrale e montana la sistemazione di bacini montani, la classificazione e la 
declassificazione dei comprensori di bonifica integrale e di bonifica montana di seconda categoria, 
di bacini montani e delle zone depresse, nonché la redazione, la approvazione e l'attuazione di piani 
generali di bonifica e di programmi di sistemazione dei bacini montani e delle zone depresse; 
  i)  la costituzione di consigli di valle o di comunità montane; 
  l)  i miglioramenti fondiari ed agrari ivi compresi gli impianti aziendali ed interaziendali per la 
raccolta, conservazione, trasformazione e vendita di prodotti agricoli; 
  m)  gli interventi per agevolare l'accesso al credito agrario, ivi compresi i rapporti con gli istituti di 
credito e fatto salvo quanto disposto al successivo art. 4, lettera i); 
  n)  i boschi e le foreste, i rimboschimenti e le attività silvopastorali; restano fermi, salvo che nelle 
ipotesi previste al successivo articolo 8, la inalienabilità, la indisponibilità e i vincoli alla attuale 
destinazione, in atto vigenti per i beni forestali di cui alla prima parte del comma quinto dell'art. 11 
della legge 16 maggio 1970, n. 281. 
  o)  l'esercizio della caccia ivi compreso il calendario venatorio, la disciplina delle bandite e delle 
riserve di caccia e il ripopolamento. Rimane ferma la competenza degli organi statali per il rilascio 
della licenza di porto d'armi per uso di caccia; 
  p)  l'esercizio della pesca nelle acque interne, le riserve di pesca, la piscicoltura ed il 
ripopolamento ittico. Le concessioni a scopo di piscicoltura, ove riguardino acque del demanio 
dello Stato, verranno rilasciate previo parere favorevole del competente organo statale; 
  q)  gli incentivi nelle materie dell'agricoltura e foreste, della caccia e della pesca nelle acque 
interne; 
  r)  le ricerche e informazioni di mercato, le attività promozionali, gli studi e le iniziative di 
divulgazione inerenti a problemi agricoli e forestali di peculiare interesse regionale. 
   In materia di usi civici, il trasferimento riguarda le seguenti funzioni amministrative: promozione 
delle azioni e delle operazioni commissariali di verifica demaniale e sistemazione dei beni di uso 
civico; piani di sistemazione e trasformazione fondiaria da eseguire prima delle assegnazioni delle 
quote; ripartizione delle terre coltivabili; assegnazioni delle unità fondiarie; approvazione di statuti 
e regolamenti delle associazioni agrarie; controllo sulla gestione dei terreni boschivi e pascolivi di 
appartenenza di comuni, frazioni e associazioni; tutela e vigilanza sugli eventi e università agrarie 
che amministrano beni di uso civico; ogni altra funzione amministrativa esercitata da organi 
amministrativi centrali o periferici in materia di usi civici, consorterie e promiscuità per condomini 
agrari e forestali.”. 
 
- Per il testo vigente dell’articolo 10 della l. 157/1992 si veda la nota all’articolo 4. 
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